
« 




DigSzed by Google 




RICÌERCHE ISTORICHE 

SU LA 

CONOSCENZA CHE GLI ANTICHI EBBERO 

D E L L’ I N D I A . 

E su’ progressi del commercio con questa regione, 
prima .della scoperta del passaggio per il 
Capo di Buona-Speraftza : 

Con uri appendice su lo stato civile , le leggi , 
i giudizj , le arti, le scienze , i riti 
religiosi degV Indiani » 

Composte ih {hoecsb dal dottore 

GUGLIELMO ROBERTSON 

E TRADOTTE IN ITALIANO DAL DOTTORE 

ANGELO GUERRIERI 
T O M O . L 



IN NAPOLI : MDGGXCIIL 

PER VINCENZO FLAUTO 
Con approvazione , 

' M w n» W 3 > »» » « ee si et si es si gs si KMg * 

spese di michele stasi . 
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Jmpiger extremos currit mcrcator 
ad Jndos, 

Horat. 

/ 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

D. NICOLA CODRONGHI 

Cavaliere delCOrdiné di S. Stefano , e Consigliere 
del Supremo Consigliò delle Finanze, 



Mi 'chele Stasi, 



r^ì 

^ N librd che per k 
solidità deir argomen- 
to j per le grazie del- 
lo stile , per la profonda erudi- 
zione , era degno di aver Voi 
per autore ; merita ben Y onore' 
di comparire in Italia sotto i 
vostri auspici . 

Nato Voi co’ talenti i più 
felici, gli avete con meraviglio- 
so successo coltivati,, non solo 
in qualunque ramo dell’ amena 



letteratura , ma negli studj i più 
severi . E dopo aver arricchito 
il vostro spirito delle più vaste 
ed utili cognizioni , vi siete con- 
segrato agr interessi dell’ umanità. 
Ciascun sa quanto vi siate distinto 
nello stabilimento delle Società 
patriottiche , dirette a far pro- 
sperare r agricoltura , le scienze , 
le arti. Ciascuno di noi ammira 
co’ sentimenti della più tenera 
riconoscenza l’ integrità e lo zelo, 
con cui promovete il bene della 
nazione , nell’ importantissima 
carica confidatavi dal nostro in- 
comparabile SOVRANO. 

Quanti titoli, o Signore , per 
aver dritto a’ pubblici omaggi! 
Degnatevi di aggradire il mio, 
che parte dal cuore il più divo- 
to, dal rispetto il più profondo. 



V 



AVVISO 

DEL TRADUTTORE.' 



T -j A copia e 1’ esattezza delle citazio- 
ni , sono uno de’ tanti pregi di quefta 
preziosa fatica del dottor Robertson. Io 
ho dato nella lingua italiana i titoli de’ 
libri , che vi si trovano già tradotti ; ed 
ho lasciato gli altri nella loro lingua ori- 
ginaria , perchè mi è sembrato una pe- 
danteria il trasportarli in una lingua, in 
cui le opere non esifìono . Si capisce 
bene che nel citare le pagine de’ libri 
tradotti in italiano , non ho potuto rite- 
nere le pagine additate dall’originale in- 
glese ; ma non vi è bisogno che accenni 
le loro rispettive edizioni italiane , per- 
chè tranne l’ Ifìoria dell’ America , e quel- 
la del Regno di Carlo Quinto , non ab- 
biamo di -esse edizioni duplicate . Circa 
alle suddette due opere , che l’ aùto- 
ré Inglese cita sovente, e di cui si sono 
fatte in Iwlia molte riftampe , mi sono 
servito r Ifìoria di Carlo Quinto , 
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AVVISO 



Vi 

deir edizione in dodici del 1788 , che 
porta la data di Colonia ^ e per quella 
< dell’ America dell’ edizione in ottavo 
■del 1783 del Gatti di Venezia. 

La nomenclatura adottata nella tradu- 
zione italiana del Dizionario Geografico 
del signor Broukner , è fiata da me co- 
ftantemente ritenuta nella denominazione 
de’ paesi dell’ Oriente . Io non pretendo 
che quefio libro faccia tefioj ma in man- 
canza di un tefiò approvato in fatto di 
geografia , era pur necessario di formarsi 
un linguaggio • ed io mi sono attenuta 
a quello del suddetto Dizionario j che 
passa per il più esatto in quefio gene- 
re . Sia ciò detto per prevenire i' cla- 
mori di taluni j i quali sentendosi for- 
se poco abili a produrre le fatiche pro- 
prie , si applicano al m.efiiere più como- 
do e più facile di poftillare le altrui . 
Quefii * Signori mettono sossopra il mon- 
do , tofìo che trovano il nome di un pae- 
se , scritto di ima maniera differente da 
quella eh’ essi hanno in tefia , o che han 
trovato nel solo Kbro da essi letto . 

Tale dilTerenza nasce ^ perchè siccome 
'gli autori inglesi e francesi , da’ quali or- 
dinariamente ci vengono quefti nomi del- 
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DEL TRADUTTORE. Vi^ 

la geografia orientale , in una manierg, 
scrivono , ed in un’ altra pronunciano ^ 
alcuni autori italiani hanno voluto scrir 
vere i detti nomi secondo la pronuncia , 
altri secondo, la scrittura oltramontana . 
Il conte Algarotti a cagion d’ esem- 
pio , scrive perpetuamente Ceilan , secon- 
do i Francesi scrivono j il signor Fac- 
ciolati ) scrive Zeilan , secondo i Fran- 
cesi pronunciano . Tutti possono aver ra- 
gione , finché r Italig , ' in mezzo a tante 
opere poco utili che alla giornata l’ inon- 
dano^ non venga provveduta di un di- 
zionario autentico ed approvato , il qua- 
le fissi invariabilmente le voci tecniche 
delle scienze e delle arti , c soprattutto 
della geografia. La necessità di un di- 
zionario di quella natura , è fiata annun- 
ciata al mondo letterario prima di me 
più di cento volte j ma non si ripete, 
mai abbafianza ciò che non è fiato mai 
eseguito . 

Il dottor Robertson , meritevole ma in- 
capace per legge di natura di quella im- 
mortalità , di cui sicuramente goderanno 
le sue opere, ha soggiaciuto al fato co-^ 
mune verso la metà del prossimo passato 
Luglio . Quindi potrà sembrare a taluno. 
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che si dovesse premettere alla presente 
traduzione un. breve necrologio di un 
così illuflre autore , Niuno l’ ha creduto 
giufto al par di me j ma 1’ angufìia del 
tempo non mi ha permesso di proccurar- 
mi i materiali neceSsarj. 

Ma s’ è vero , che 1 ’ elogio principale 
di un uomo di lettere dee consiftere nel- 
le opere, con cui ha egli rischiarato il 
mondo , ed acquiftato un dritto alla rico- 
noscenza universale} mi sembra che non 
si potesse presentare all’ Italia un elogio 
così pomposo del dottor Robertson , co- 
me la traduzione dell’ opera presente , con 
cui ha egli coronata la sua carriera let- 
teraria, e ci ha renduta più dolorosa la 
sua perdita . Opera che per la prodigiosa 
erudizione, per la finezza della -critica, 
per le grazie dello fiile , gareggia con 
tutte le precedenti produzioni di quefto 
autore incomparabile } e le supera senza 
meno per la singolarità e l’ importanzs^ 
deir argomento . 

Napoli ^ Settembre 175)3. 



PRE- 



\ 



Digilized by 



s 



PREFAZIONE 

A 

DELL’ A U T O R E. 

T 

JLjtA lettura della Memoria pubblicata 
dal maggiore Rennell , per servire di spie* 
gazione alla carta delP Indqflan f hajatto 
venire alla luce P Opera presente . La detta 
Memoria, eli è uno de più preziosi trattati 
di geografia , compofii in qualunque secolo ed 
in qualunque paese , mi ha suggerito P idea 
di esaminare più a fondo , che non ho fatto 
nella mia Ifioria dell' America, la conoscen- 
za che gli antichi ebbero delP India,~ e di 
fare una separazione del certo , fieli' oscuro 
€ del favoloso , che si trova ne' dettagli fi- 
nora pervenutici di quella contrada . 

A principio non ho intrapreso quefio lavo- 
ro, che per piacere e per mio fiudio privato ^ 
ma nel confrontare attentamente diversi au- 
tori antichi, ho trovato molti fatti , parte 
finora non avvertiti', parte non esaminati 
che superficialmente. Mi si sono presentate 
nuove v^ute ; le mie idee sono a pòco a 
poco divèmte più" èJP&e' e più interessanti i 
Tom, !.. A, 



a PREFAZIONE- 

C Jì mimante ho creduto , che il frutto di 
quejlo mio. Jludio potesse riuscire dilettevole 
ed injiruttivo, facendo vedere le varie ma- 
niere f con cui ne tempi più rimoti si è 
aperta la comunicazione coll! India ^ e quan- 
to quejlo gran ramo di commercio abbia con- 
tribuito in tutti i secoli , ad accrescere la 
potenza e la ricchezza delle nazioni , che ne 
hanno goduto, 

Jl pubblico dovrà giudicare del grado di 
merito che possono avere qu^Jìc mie Ricer- 
che ; e la gratitudine che gli professo , pe^ 
la bontà y con cui ha accolto le altre mie 
opere , è per me un motivo di più , per 
aspettare ansiosamente il di lui suffragio su 
quella che or gli presento, t 

Appena pojìomi a ben meditare su que- 
Jìo argomento , ho conosciuto quanto sia 
malagevole ad un autore il descrivere con- 
trade , di cui egli non ha alcuna cognizione 
locale e ciò mi ha fatto prendere le misu- 
re possibili , per evitare gli errori , in cui 
io poteva cadere in quejìa parte . Ho con- 
sultato con uno Jiudio indefesso tutti gli 
autori, che hanno scritto sul t India , e che 
mi è riuscito di avere nelle mani : non ho 
adottato alcuna opinione decisiva , che non 
fosse appoggiata ad un autorità rispettabile- 
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dell’ AUTORE. % 

J *> 

E siccome ho la fortuna di contare fra miei 
amici alcuni soggetti y che non solo hanno 
visitato diverse parti dell' India y ma vi han- 
no esercitato impieghi militari e politici di 
molta importanza y gli ho sovente consultati y 
€ ne ho ricevuto molti lumi y che indarno avrei" 
eercati ne' libri . Se mi fosse permesso il 
* nominarli , il pubblico sarebbe il primo -a 
confessare , eli eglino nmeritan bene y per li 
loro talenti ed il loro discernimento y tutta 
la fiducia che ho pojìa nella loro autorità. 
Nel proseguire il mio travaglio y ho sen- 
tita la mia insufficienza per un altro capo. 
Affine di dare uri idea' esatta' dello flato im- 
perfetto della navigazione , teorica e pratica 
degli antichi y affine di spiegare con preci- 
sione fìlosojiqa la maniera , con cui essi fis- 
savano la posizione de' luoghi , e ne calco- 
lavano la latitudine e la longitudine y mi era 
necessario un fondo di cognizioni matemati- 
che y maggiore di quello , che i miei Jìudj 
di altro genere mi hanno permesso di acqui- 
Jìare . Ma ciò che mi mancava in quejla 
parte y è flato supplito dalt amicizia e dalle 
cure- del mio dotto e rispettabile collega si- 
gnore Playsair , professore di matematica . 
Egli mi ha messo a portata di schiarire 
tutti i punti y che ho dovuto trattarei e dì 

A a 
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4 PREFAZIONE DELL* AUTORE . 

trattarli di ma maniera , che spero riuscirà 
soddisfacente ai miei lettori. Ad esso sono 
altresì debitore delle due carte , necessa.'j 
allo schiarimento di quefle Ricerche , e 
che senza il di lui soccorsa non avrei mai 
intraprese . 

Ho seguitato in quejp opera il metodo de- 
gli altri miei scritti , al quale i miei lettori 
si sono già accojìumati . ■ Ho separato inte- 
ramente la narrazione ijl or ica , dalle discus- 
sioni scientifiche e critiche , con , riserbar 
quejìe alle note ed alli schiarimenti . Per 
quanto' poco possa valere quejìa mia fatica ^ 
credo di potere , senza taccia di presuntuoso , 
darmi il merito di aver meditato coll' at- 
tenzione possibile sq^ra tutti i punti , che 
sottometto al giudizio' del pubblieoi e. di 
avere con iscrupolosa .esattezza citato gli au- 
tori , da cui ho preso i materiali . 

jDal Collegio 'di Edimburg; io. Mag- 
gio 17^1. 
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Kelazìoni coll' India he-^tempi più antichi^ 
,Jirio alla compiijìa dell' Egitto ^ fatta da*. 

Rmiani, • 

Osto che si vuole rintraccia- 
re' le operazioni degli uonii- 
. iti- negli antichi tempi , e 
calcolare i ■ loro passi pro- 
gressivi ne* diversi rami della 
indufìria umana ^ si ha il 
dolore di vedere , che la sfera dell’ ifto- 
ria è «moltissimo rifìretta in ciò che. con- 
cerne la certezza de’ suoi dati . I libri di 
Mosè , che possono riguardarsi come il 
.più ‘antico ed il solo autentico monu- 
mento, di quanto è avvenuto nelle prime 
età del mondo , sono' flati scritti poco più 
A 3 



6 RICERCHE sull’india 

di tre mila anni addietro Erodoto, il 
più antico degl’ iftorici profani , le cui 
opere si sono conservate,, è poftefiofe a 
Mosè di circa mille anni ^ E quando si 
porta lo sguardo al di là dell’epoca, in 
cui incomincia l’ iftoria scritta , si entra 
tofìo nella regione delle congetture, delle 
- favole , dell’ incerte2ze ‘ regione , in cui 
non voglio io metter piede, e molto me- 
no tentare di fìrascinarvi i miei lettori . 
Quindi la sola ifloria scritta sarà il con- 
fine, che mi prescrivo nelle mie Ricerche 
su le relazioni fìabilite fra li paesi’ dell’ 
Oriente e dell’ Occidente , e su’ progres- 
si di quello gran ramo di Commercio , 
che ha in tutti i tempi contribuito a ren- 
der ricchi e potenti i pòpoli , che vi si 
sono applicati , Qualunque cirCofìànzà ram- 
mentata dhgli scrittori sacri , i quali pe- 
rò ebbero in villa oggetti più sublimi , 
verrà da me adottàta con rispetto ' ma tut- 
to ciò che troverò negli altri autori , sa- 
rà da me esaminato liberamente , e con 
procurare di calcolare il grado di fede, 
che può loro esser dovuto * 

Le temperate e fertili regioni dell’O- 
riente, furono la prima llanza u^segnata 
all’ uomo d^l Creatore i Quivi la specie 
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SEZIONE prima; 7 

umaija incominciò a sviluppare le facoltà 
del suo spirito ' e tanto per gli avanzi delle 
scienze coltivate anticamente nelf India , 
quanto per li mònumenti delle arti quivi 
esercitate , si può formar congettura , che 
l’India fu uno de’ primi paesi, in cui gli 
iiomini fecero qualche, .progresso sensibile 
in quella carriera < Si vantò di buon’ ora 
k sapienza dell’Oriente (i); e le sue pro- 
duzioni furono da' tempo antichissimo avi- 
damente ricercate dalle nazioni lonta- 
ne (2)* Intanto la Comunicazione fra un 
paese e l’ altro non si faceva , che per 
terra; ma siccome gli Orientali furono, 
per ciò che ne sembra , i primi che inco- 
minciarono a domare gli animali utili (3), 
si trbvarono ben pr elio in iftato d’ intra- 
prendere lunghi e nojosi viaggi , nécessa- 
rj a mantenere' tale comunicazione; e le 
benefiche cure della Provvidenza , lor die- 
dero 1’ ajuto di una beftia dà soma , senza 
della quale sarebbe fiato loro impossibile 
di venire a capo di detti viaggi . Il cam- 
melo , animale vigoroso ed infaticabile , 
contento di poco cibo , e che per la sin- 

fj) Libro de’Re i. iv. 30. 

fa) Genesi xxxvii. 

(3) Genesi xii. 16 . xxiv. io. xi. 

A 4. 



8 RICERCHE sull’india' 

gelare ftruttura del suo ftomaco si prov- 
vede di' acqua per più giorni , mise gli 
Orientali a portata di condurre le più 
pesanti mercanzie a traverso de’ deserti , 
che sono inevitabili nel voler passare nèll’ 
India, dalle regioni occidentali dell’ Eu- 
frate. Ecco tutto (quello die cidicel’ifto- 
ria , della maniera , con cui ne’ primi tem- 
pi si fece il commercio , specialmente dal- 
le nazioni prossime al. Golfo Arabico. 

Su le prime quefti lunghi viaggi non 
furono intrapresi che per accidente , 'e 
da un picciolo numero di avventurieri . 
Ma a poco, a poco corpi- numerosi di 
mercanti , tanto per comodo che per si- 
curez^za maggiore , si- radunarono 'in certi 
tempi j e formando una società tempora- 
nea ( conosciuta in appresso sotto il no- 
me di caravane) , governata da c^pi scel- 
ti da essi medesimi , e sottomessa a re- 
golamenti , che per esperienza si eran co- 
nosciuti i più opportuni , intrapresero viag- 
gi , la cui lunghezza e durata colmarono 
di fìupore le nazioni non avvezze a que- 
fìa maniera di trafhcare. 

Qualunque però fosse la perfezione , 
cui erasi portato quefìo metodo di traspor- 
tare per terra le merci da un paese all’ 
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altro y esso era soggetto ad inconvenienti 
troppo manifefti ed inevitabili j giacché 
esigeva sempre spesa , noja e fatica , ' e 
talvolta riusciva funefto . 

Si cercò adunque un mezzo piu como- 
do e più breve j ed il talento inventore 
deir uomo non tardò a conoscere , che i 
fiumi , i golfi e r Oceano ifìesso , erano 
defìinati dalla natura ad aprire e facili- 
tare la comunicazione fra le diverse con- 
trade della terra , fra le quali a principio 
si era creduto che 1’ acqua fosse pofìa 
come una barriera insormontabile . In- 
tanto la navigazione , e la cofìruzione de’ 
vascelli ( conforme ho notato in un’ altra 
mia Opera ) (i), sono arti così gelose e 
così complicate , che han bisogno della 
riunione di molti talenti, e della sperien- 
za di molti secoli , per esser portate ad 
un certo grado di perfezione . Dalla piat- 
ta , o dalla meschina piroga , in cui il , 
selvaggio a principio non vide che un 
mezzo per traversare il fiume che gl’ im- 
pediva la caccia, fino alla cofìruzione di 
un vascello , capace di trasportare per un 
lungo viaggio molti uomini, o un grosso 



(i) Storia dell’America Tom. I. pag. s. 
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carico , il "progresso dell’ arte 'è immenso; 
Quanti sforzi j quanti tentativi si 'sono 
dovuti fare! Qual travaglio, e qual’ ener- 
gìa d’ invenzione non vi è bisognata , per- 
chè una così laboriosa ed importante im- 
presa avesse il suo effettp ! 

In oltre anche dopo essersi fatto gual- 
che pri^resso nell’ arte di cofìruire le na- 
vi , egli è ben naturale , che dovette pas- 
sar molto tempo', prima -che il commer- 
cio marittimo delle nazioni prendesse un 
certo piede. Il 'Mediterraneo ed- il Golfo 
Arabico furono', al dire de* più antichi 
iftorici , i mari , in cui la navigazioni 
' fece i suoi primi- sforzi, ed il commercio 
Spiegò la sua prima attività^ e ciò si ren- 
de molto credibile ove si consideri la po- 
sizione, e la forma di quelli due grossi 
mari interni . Per essi si è aperta la ftra- 
da a’ contihehti dell’ Europa , dell’ Asia 
e dell’ Africa J . ed essi con bagnare le con- 
trade le più fertili e le prime civilizzate 
di quelle tre- parti del mondo , ' sembrano 
fatti a polla per agevolarne la comunica- 
zione* Così veggiamo che i primi viaggi 
degli Egiziani e de* Fenicj , i“ primi navi- 
ganti rammentati dall’ Illoria , si fecero 
sul Mediterraneo . .Essi però non si limir 
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tirom per molto tempo lalle contrade lunr 
go il suo littofale J ma con impadronir- 
si poco dòpo de* porti Sparsi nel recinto 
del Golfo Aratiico , .dilatarono la sfera, 
del loro Commercio, ed essi sono d primi 
popoli occidentali nominati nella Storia , 
fra .quelli che per mare penetrarono nell* 
India 4 ' ' , 

Nella mia lAoria dell’ America (i) /par- 
lando de’ progressi della navigazione , 
della scoperta di' quella regione , ho esa- 
minato cflftintamente le operazioni di ma- 
re degli Egiziani!, e de’ Fenicj ^ e ciò che 
quivi ho detto su tale articolo , ove* si 
consideri sotto t rapporti ,- che le spedi- 
zioni marittime di quefìi due popoli pos- 
sono avere col loro dommercio coll’ India, 
spargerà un lume suillciente sull’ argomen- 
to presente . Degli Egiziani , l’ iftoria non 
ci dà che pochissime notizie , le quali nè 
pure sono le più autentiche. Là fertilità 
delle loro terre, e la dolcezza del clima, 

, con provvederli largamente di tutti i ge- 
neri non solo necessari , ma ancora vo- 
luttuosi , gli rendeva Cosi indipendenti 
dalle altre nazioni , che tma delle -nrassi- 
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me fondamentali del loro governo si fia 
di rinunciare ad ogni commercio efìero. 

Per quefta ragione presero in aborrimen- 
to rutti coloro , che si applicavano alla na- 
vigazione , riguardandoli come persone em- 
pie e profane j e fortificarono i loro por- ^ 
ti in maniera, ^ da renderli inaccessibili 
a qualunque foreftiere. (i), 

Sesofiri , principe ambizioso ed, incapa- 
ce di riposo , rigettando con isdegno le dif- 
ficoltà che opponevano ’a’ suoi progetti , le 
idee meschine de’ suoi sudditi , si avvisò 
di formare degli Egiziani una nazione 
commerciante j e nel lungo corso del suo 
regno ^rompsse con ' tanto ardore quefto 
piano,, che , per quanto ne dicono alcu- 
ni iftorici , arrivò a mettere in mare una 
flotta idi quattrocento vascelli, la quale 
si rese padrona di tutto il paese , aggia- 
eente ai Mar Rosso fino ali’ India . Nel 
tempo flesso la sua armata di terra , dà 
lui comandcita in persona , penetrò nell* 
Asia , la conquiflò tutta fino alle sponde 
del Gange ', e traversando quello fiume , 
non.' si , fermò , che dopo esser giunto all* 

(ì'i Diodoro Siculo , lib. I. pa^. ?8. , edizione di 
Amfierdam del i74d. Strabene , Geografia , lib.XYU. 

pag. 1142. let. A. edizione di Amfterdam del ITO^» 

* 
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Oéeano Orientale, (i) . Ma il frutto di 
quefìi sforzi non fu permanente j e sem- 
bra che la conquida suddetta ripugnas- 
se talmente all’ indole ed a’ cofìumi degf 
Egiziani, eh’ essi alla morte di Sesofìri , 
tornarono subito alla loro antica maniera 
di pensare j e passarono molti secoli pri- 
ma che i -rapporti di commercio fta l’Egit- 
to e l’ India , divenissero di tale importan- 
za , da meritare un porto nel discorso pre- 
sente ( Nota I. ' ) ' * ^ • 

L’irtoria delle prime operazioni marit- 
time de’ Eenicj , nop è inviluppata in un 
velo così denso come quella degli Egizia- 
ni . Nel carattere e nella posizione loca- 
le de’ Fenicj non vi era cosa , che non 
favorisse Icf spirito di commercio. Il lo- 
ro territorio e/a molto angufìo e del pari 
infecondo ; il solo commercio poteva ren- 
derli ricchi e potenti j e querta è la ra- 
gione, per cui i Fenicj di Tiro e di Si- 
done facevano -un' commercio molto erte- 
so , ed anchp azzardoso . Fra tutti i po- 
poli antichi , i Fenicj sono quelli , che 
per li loro cortumi e per la forma del 
governo , si rassomigliano maggiormente ai- 



(i) Diodoro Siculo , lib. ' 1 . pag. 6 ^, 
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U: prime nazioni commercianti de’ giorni 
noftri ; e di tutti i rami del loro commer- 
cio , quello deir India può forse rigirar- 
darsi come il più efteso ed il più ricco . 
Siccome la loro, situazione sul Mediterra- 
neo , e lo flato imperfetto della navigazioi 
ne antica , toglievano ai Fcnicj una comu- 
nicazioni immediata coll’ India , essi non 
dovettero tardar moko ad impadronirsi di 
qualche comodo porto degl’ Idumei , dalla 
parte del Golfo Arabico . Ma la gran di- 
ftanza fra Tiro ed il detto Golfo , ren- 
deva il trasporto delle merci così dispen- 
dioso ed incomodo , che i Fenicj fyrono 
nella necessità di occupare Rinocoluro , 
eh’ era il porto del Mediterraneo il più 
vicino al Gólfo Arabico. Quivi tutte le 
merci venute dall’ India , erano trasportate 
per una ftrada molto più breve , , e molto 
più comoda di quella y per cui ne’ tempf 
pofìeriori , 1? merci orientali furono con- 
dotte dalla riva oppofìa del Golfo Arabi- 
co fino al Nilo, A Rjnocolqro s’ imbarca- 
vano di nuovo, e si trasportavano (.con 
■na navigazione facile fino a Tiro , d’ 
onde , si dillribuivano per tutto il mondo , 
Quella ilrada , la prima che siesi aper- 
ti dalla parte dell’India , e di cui ci à 
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riniafta una descrizione autentica , aveva 
infiniti vantaggi sopra tutte l^altre , pra- 
ticate prima della nuova rotta per mare 
all’Oriente, scoperta in quefii ultimi tem- 
pi , Quindi si rendeva facile a’ Fenicj di 
vendere a tutte le altre nazioni le merci 
indiane , in copia maggiore ed a miglior 
mercato, che alcun altro popolo commer- 
ciante dell’ antichità » Tale circoftanza , 
con assicurare per molti secoli a’ Fenici 
il monopolio di quefte merci , non solo 
fìraricchì i particolari , -e fece — de mer- 
canti, di Tiro molti principi , e de' suoi traf- 
jìcanti gt illujìrì della terra, (1)5 ma portò 
lo fiato medesimo ad un auge tale di gran- 
dezza e di splendore , che- diede al ge- 
nere umano la prima idea delle vafie ri- 
sorte di un popolo commerciante , e del- 
le grandi imprese, con cui può egli fare 
fiupire il mondo. ('Nota II. ) 

Gli Ebrei erano troppo vicini a Tiro, 
per non mirare con occhio di emulazione 
le immense ricchezze , che il commercio 
de’ Fenicj faceva colare nelle loro colonj^ 
del Golfo Arabico . Eglino presero parte 
a quefio commercio , sotto i regni felici 
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di Davide e di Salomone , non solo per 
r acquifto 'di un picciolo diftretto nella 
terra di Edem , per cui si trovarono pa- 
droni de’ porti ^ Elath , e di Asiongaber 
nel Mar Rosso j ma ancora per 1’ amici- 
zia d’Hiram, di Tiro il quale pose 
Salomone in di equipaggiare alcune 

flotte, che guidate da piloti Fenicj , fe- 
cero rotta per Tarsi ed Ophir (i). I fi- 
lologi si sono moltissimo occupati in rin- 
tracciare la situazione di quefii due cele- 
bri porti , dove le navi di Salomone an- 
davano a caricare le tante e diverse mer- 
canzie , di cui il Libro de’ Re fa una de- 
scrizione così pomposa • ma il vero luo- 
go, in cui eran essi situati, forma an- 
cora un problema. 

Ne’ tempi più rimoti -si è pensato che 
Tarsi ed Ophir, fosjero in qualche con- 
trada dell’India, coti la quale gli Ebrei 
dovevano avere qualche comunicazione . 
Ma l’opinione la più comune si è , che 
la flotta di Salomone, dopo aver traver- 
sato lo flretto di Babelmandel , radesse la 
colla Sud-Ovefi dell’ Africa , fino al regno 
di Sofala . Quello paese, celebre per le 

V ■ , 

(() Libro de’ Re ix, atì, x, ^ 
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sue miniere d’ oro e di argento , per cui 
gli scrittori sacri lo appellano la Terra 
deir oro (i) , abbondava altresì dj tutti- 
• gli altri generi, che formavano- il carico 
de’ baftimenti degli Ebrèi . Quella opinio- 
ne , che le diligenti ricerche di M. d’An- 
ville avevano renduta molto probabile , sem- 
bra oggidì portato ad un gradò di certez- 
za da un dotto, moderno il' quale coll’os- 
servazione àt monsoni che dominano 
*nel Golfo Arabico, e dell’antico metodo 
di navigare tanto nel detto golfo , che 
lungo la colla dell’ Africa , non solo è ar- 
rivato a spiegare la lunghezza incompren- 
slbile de’ viaggi delle flotte', di Salomone^ 
ma ha dlmollrato con le circollauze risa- 
pete delle loro corse, ch’esse non hanno 
mai portato verso alcuna contrada parti- 
colare dell’India (2). Quindi sembra po- 
tersi assicurare^ che gli 'Ebrei non debbo- 
no esser contati -fra le nazioni, che han- 

f ■ - X — 

(1) Notizie de* manoscritti del Re : toni. II. 
pag. 40. 

{*) Venti regolari . QueOi venti dominano in cer- 
te ftagioni dell’anno fra li due Tropici . Quelli del 
Tropico Nord, si chiamano monsoni-, quelli del Tro- 
pico Sud, si chiamano venti alisei , Nota del Tra- 
duttore . 

(2) Viaggio di Bruce : lib. II. cap. 4. 

Tom, J. B 
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fco.' mantenuto «coir India un commercio 
marittimo. E se per un ■’ principio di ri- 
spetto per r opinione di' qualche scrittore 
autorevole', yolesse accordarsi agli Ebrei- 
un tale onore, non potrà almeno, negar- 
ti y che qùefto' loro slancio vverso il com- 
mercio fu momentaneo, e ch’cssi torna- 
rono beri tofìo al. loro 'antico àiftema di 
separazione , da tutto il rèfto del genere 
limano. « ■*' . , ^ 

Dopo aver radunato le poche ed in- 
certe hotizife , ohe ci dà Tifioria^ .su le 
prime operazioni di commercio dalla par- 
te dell’ ìndia , piisso' ora a. ragionare con 
maggior Andamento e- coraggio , de’ pro- 
gressi della oonvinicaaiohp con'quefta re- 
sone d«l mondo j prendendo per guida gli 
"astori, che parlano degli avvenimenti più 
vicini alla loro età , e su de* quali ave- 
vano 'ricevuto tradizicmi ajeno equivoche 
c più circoftanziate . ' - 

' 11 primo ilabilimento di una potenza 
ftraniera nell’ India , il quale refti prova- 
to con qualche grado di certezza , è il 
dominio de’ Persiani ; ancorché non si ab- 
bia di esso che notizie molto generiche . 
Dario , figlio d’ Idaspe , tutto che solleva- 
to al trono daH’alhizia o dal caso, ave- 
1 * 
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va un genio, così vafto , ed un gufto ta- 
le per le grandi imprese , che si rende- 
va ben degno del rango supremo . Egli 
gettò snlle'. molte pi*bVincie del suo regno 
uno sguardo più attento c^e alcuno de’ 
suoi predecessori j e tentò in qualche! ma- 
niera la «coverta di molte parti deirAsfa, 
Jhe prima di lui eran quasi sconosciute, (i). 
Avendo ridotto, in suo potere molti pae- 
si , che si fìendono al Sud-.Eft dal Mar 
Caspio lino al fiume Oxo ^ profittò di 
tale opportunità per conoscere con preci- 
sione ed esattezza, maggiore , quello paese 
deir Iqdia , che formava la frontiera de’ 
nuòvi suoi stati- A tale oggetto diede a 
Scilace di Gariandro il comando di una 
squadra , equipaggiata a Gaspatira , nel 
paese di^Pactio ( oggidì Pehkley ver- 
so le ajture navigabili dell’ Indo, con or- 
dine di seguitare quello fiume fino all* 
sua imboccatura nell’ Oceano . Scilace adem- 
pì la sua commisione, la quale dee esser 
fiata faticosa e piena di ofiacoli , giac- 
ché consumò trenta mesi per condurre la 
squadra, dal punto della partenza fino al 
Gtolfo Arabico . Egli fece una descrizione 



(i) Krodoto , lib. IV. cap. 44^ 

B 2 
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così seducente della fertilità , della coltu- 
ra e della popolazione di quella contrada, 
che Dario divenne impaziente d’ impadro- ' 
Dirsi di un cosi ricco paese , - e non tar- 
dò molto a venirne a capo. 

La conquifta di Dario sembra non avere 
oltrepassato la regione bagnata dall’ Indoj 
pure per concepire la più alta idea dell’ 
opulenza, e della popolazione della con- 
trada bafta il sapere , che il tributo ri- 
cavatone da^ Dario formava quasi il ter- 
zo di tutta la ’ rendita della monarchia 
persiana. ( Nota III ).- Intanto nè la 
spedizióne di Scilace , nè la conquifìa di 
Dario che ne venne in seguito , non die- 
■^o allora una- conoscenza gen^jfde dell* 
india. I Greci che in que’ tempi erano 
la sola nazione culta dell’ Europa bada- 
vano poco alle operazioni di popoli da 
essi riguardati come barbari , ft molto me- 
no di popoli lontanissimi dal loro paese. 
Oltracciò Scilace^ aveva voluto abbellire 
la sua relazione con tante circoflanze ma- 
nifeftamente favolose , che senibra aver 
ricevuto il solito e giufto caftigo , che si 
dà a chi si diletta di raccontare porten- 
ti , con preftarglisi poca attenzione anche 
nelle cose aere o verisimili. 
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Circa i6o anni dopo il regno di Da- . 
rio , Alessandro il Grande intraprese la 
sua spedizione nell’ India ; La vita di que^‘ 
fì’uomo ftraprdinariò è troppo piena di 
tratti di un’-' iracondia feroce , di uri’ in- 
decente intemperanza , di una vanità qua- 
si puerile- e quelle macchie impresse al 
di lui carattere , hanno impedito quasi 
tutti- li scrittori antichi e moderni , di as- 
segnare ad Alessandro il rango diftintoda 
lui meritato come guerriero , come politico, 
come legislatore . Il mio argomento non 
mi permette che di mirare le di lui ope- 
razioni sotto un solo punto di vifìa, nel 
quale però potrò presentare in un aspei;- 
to molto vantaggioso , la grandc'zza e recen- 
sione de’ suoi piani . Poco dopo alle sue 
prime vittorie nell’ Asia , sembra che il 
re macedone formasse il progetto della 
monarchia universale , non solo per terra, 
ma ancora per mare-.* La lunga e mera- 
vigliosa resilienza, che abbandonati alle 
sole loro forze gli fecero i popoli di Ti- 
ro , diede ad Alessandro tftì’ alta opinio- 
ne de’ mezzi , che ha una potenza navale, 
e delle grandi ricchezze prodotte dal com- 
mercio dell’India, del quale i cittadini 
di Tiro si erano esclusivamente impadro- 

B s 
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niti Ax^endo risoluto di privameli , e vo- 
lendo scegliere a tal uopo'' un . posto mi- 
gliore per molti riguardi ^di quello di Ti-^ 
Vo, Alessandro , ^appena terminata la con- 
quida dell’ Egitto', fondò una città press® 
uno de’ rami del Nilo , e la onorò del suo 
proprio nome , Quefto pofto fu scelto con 
tanto giudizio , che Alessandria divenné 
la prima città commerciante del mondo 
antico , e ad onta della quasi continuJt 
mutazione* de’ suoi padroni , seguitò ad 
essere per il corso di diciotto secoli la 
sede principale del commercio dell’ India, 
Alessandro , tutto che diftratto poco dopo 
dalle sue operazioni militari , non perdè 
mai di vifta il suo progetto favorito di 
tirare a se tutto il ricco tragico , che i 
naturali di Tiro avevano per lo passato 
fatto coir India - e ben tofto accaddero 
cose , che non solo il confermarono in 
quefto 'progetto , ma gli fecero ancora co- 
noscere la possibilità d’impadronirsi delle 
contrade ftesse , d’ onde si spargevano in 
tutto il mondo derrate- così preziose , 

’ Dopo aver disfatto interamente i Per- 
siani, Alessandro nel dare la caccia, pri- 
ma ;,a Dario l’ultimo' loro re , e poi a 
Besso il carnefice di quefto infelice mo* 
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narca, penetrò in queHa parte 'dell’ Asia, 
cKe si ftende dal Mar Caspio al di là 
del fiume Oxo . Egli si avanzò verso 1* 
Oriente fino a Maracanda' (i), città -fin 
da que’ tempi assai considerevole, y e che 
diventò in appresso ,* sotto_ il nome di Sa- 
marcanda la metropoli di un impero > 
niente inferiore in ricchezza ed in po- 
tenza all’ impero dello ftesso Alessandro . 
In una marcia di molti mesi , a traver- 
so di provincie 'fino allora aiTatto sco- 
nosciute ai Greci , ed in mezzo a popoli 
che mantenevano un’ antica ed efiesa cor- 
rispondenza. coir India, egli riseppe su lo 
fiato di quefto paese (i) , cui già mirava- 
no da tanto tempo tutti i suoi pensieri 
ed i suoi desiderj ( 3 ) , molte panicolart- 
tà che sempre più lo infervorarono nel 
progetto di farsene padrone . Pronto ed 
esecutivo qual egli era nelle sue risoluzio-' 
ni , partì da Battra , e traversò la"''catena 
delle montagne , che sotto varie ‘denomi- 
nazioni forma quella parte , che i geogra- 




fi) Arriano , lìb. III. cap. 30. 

i<2) Strabone , lib. XV. , pag. idi. let. A. 

(3) Afrìano, lib. IV. cap. itf. 
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fi-'orieiitóli-el«Rmano la‘ cintura dì piètre ^ 
che. " Chiude f Asia , fc che serve di bar- 
riera alhVIndia daHàl parte ' di Setten- 
ione •' V > . 

^ CiasGiia "capisce , '*€he^ r ei»TJN«a ' più* fa- 
cile in 'un* paese, dipende '• dall a’- di lui 
po&iaione' naturale ,'^ coihc a dire le gole 
delle montagne 'j‘. il corso de’ fiumi c le 
loro .parti' più goadose . Non vi è contra-* 
, da nel mondo , in cui quefta linea d’iB-i- 
. vasi òne sia additata dalla natura di' uria 
maniera più'sensibilei, cònje k firoritiera 
/ settentrionale dell’ India ; tat che i'-tre fa- 

• mosi conquiftatori di quefto paese', Ales- 
sandro , ' Xamerlano , e Nadir-^hah , an- 
.corchèf in?tre epoché lontanissime fra di 
Imo , e coh ve^te, e talenti infinkamen- 
' te diversi ,' si sono avanzati per la medo* 
jsinta firada , e quasi su’ onedesinM ' pàssu 
Alessandro. -però ha k glori». di esser fia- 
. to il. primo a scoprirla , ’Al sortire dalle 
montagne, ‘ accanqjò ad Alessandrià-Pafe- 
pamiìpna , nel sito medesimo .'della modera 
na città di Candahar j e dopo aver con 
J’armi o co’ maneggi guadagnato le nazio-, 
ni , che abitano la ‘sponda Nord-Oveft 
dell’Indo,, traversò quefio fiume a Taxi- 
la ( Attoch } , la sola parte in cui il cor- 
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so meno rapido dell’ acqua permetteva di 
cofìruire un ponte (i). ; 

' Passato eh’ ebbe l’ Indo , Alessandro s’in- 
camminò a dirittura al Gange , ed alle 
ricche previncie del Sud - Eft , conosciute 
oggidì sotto il nome generale d’ Indofìan . 
Ma su le sponde dell’ Idaspe , che da moder- 
ni ha ricevuto il nome di Betah o di Ghelo , 
si vide venire incontro Poro , potente mo- 
narca della contrada , alla t^fta di un po- 
deroso esercito . La guerra con Poro , e 
le scaramucce,, in cui si trovò impegnato 
cogli altri principi indiani , 1’ indussero 
■ad allontanarsi dalla sua prima ftrada , e 
di marciare più verso il Sud-Ovefl: . Ales- 
sandro adunque, in conseguenza di tutte 
ijuefìe operazioni , traversa una delle con- 
trade le più ricche e le più popolate dell’ 
India , e che aMi noftri si appella Pangab, 
per essere bagnata da cinque grossi fiu-' 
mi , Quella marcia eseguita nella llagione 
"piovosa , tempo in cui gl’ Indiani flessi 
non vi si sarebbero azzardati, ci dà la 
più alta idea dell’ ollinato coraggio del re 
macedone , e • del temperamento robullo 
ed infaticabile de’ soldati di que’ tempi , 



(i) Hennell. Memoria pag. 92, 
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deQ» gioasiìica e deUa. disciplina 
^militare 'antica; . ^ ' -ij 

Alessanér«7inco«rava ad ogni passo og- 
jEtri^ non meno meravigliosi che nuovi , 
Ccmechè egli avesse già veduto. il Nilo, 
,1*. Eufrate éd il.^Ti^,. -la grandezaa dell* 
riftlb^Al^véae' eolniarlo .di tìupore (i). Egli 
•Qhb-avèvà. ancora incontrato uii^paese 
«Mtvfppokte, . così - ben coltivato , così 
««cordi" tutte le migliori produaoni della 
natura e dell! arte , come queftà parte dell* 

. india' da lui traversata . • Ma -quando in 
tetti i luoghi,- in cui capitò, sentì farsi 
una vantaggiosa e forse esagerata - descri- 
- Eiéne ' della superiorità del* , Gange sull’In- 
ifef quando gli .venne ^detto-che‘ tutte- le 
eqntrade da lui visitate fin allora, pote- 
vano chiamarsi • un deserto in confronto 
stelle altre irrigate, dal Gànge fnon'i me- 
iRvigUa che k smania di- vederle e di ri- 
durle 'in suo potere, facesse convoca- 
le tutto l’ esercito , per proporgli di cdh-* 
tinuare la marcia verso - un paese , che 
doveva colmarli di ricchezze è di gloria, 
e portare all’ ultimo grado la potenza del- 



ti) Strabene, iih, XV. pag. 1037. lei. C., nota 
5. di CauMbono. 
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I la nazione , I soldati però credevano di 

* aver già fatto tanto , ed avevano sofferto 

> patiinentt così crudeli , massime a cagio- 

' ne delle piogge continue e delle _ inonda- 

zioni , che avendo perduto affatto la pa» 
zienza e le forze , tutti d’ accordo ricusa» 
ronò di fare un passo di più . ( Nota IV. ) 
Quella loro volontà fu così risoluta , che 
Alessandro, ancorché dotato in supremo 
grado di tutte le qualità, che danno ad 
un capitano 1’ ascendente su Ìo spirito de* 

■ suoi , fu obbligato di cedere al desiderio 
unanime dell’ esercito , e di dare gli or- 
dini per il ritorno nella Persia (i). 

Tale scena avvenne su le sponde dell* 
Ifasi , oggidì Beyah, che fu il termine 
della marcia di Alessandro nell’ India; e 
con ciò si rende evidente ,' eh’ egli non 
traversò punto il Pangab in rutta la sua 
cfìensione. Imperocché i confini di que-' 
, ffa regione al Sud-Oveft si formano da 
un fiume, denominato dagli antichi Isu-' 
dro , e da moderni Setlego; ed Alessan- 
dro non arrivò che alla sponda meridio- 
nale dell’ Ifasi , dove innalzò dodici alta- 
ri di altezza smisurata , che secondo l’au- 
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tore della vita di Apollonio Tianeo , era- 
no ancora in "^^iedi , , con' le loro inscri- 
zioni perfettamente legibili , allorché que- 
llo bizzaiTO sofilta capitò nell’ India , 373 
anni dopo la spedizione di Alessandro (iji 
JDa Loudhana sul fiume Setlego , fino ad 
Attock sull’Indo, si dà alla regione di 
Pangab la larghezza di 1 59 migli e geo- 
grafiche , per linea’ retta ; e la marcia di 
Alessandro non oltrepassò le dugento mi- 
glia. Però tanto nell’ andare , che nel ve- 
nire , le Sue truppe si sparsero talmen- 
te per il paese ,* marciarono quasi sem- 
pre in tanti diftaccamenti diversi ; ed in 
oltre le loro mosse furono guidate e rego- 
late da persone dotte , che Alessandro 
aveva espressamente .condotte seco , eh’ egli 
acquifì:ò una conoscenza pienissima ed 
esattissima di quefta parte deli’ India (2). 

Giunto Alessandro nel suo ritorno alle 
, sponde dell’ Idaspe , dove già aveva la- 
"sciato cinque officiali , coll’ ordine di ra- 
dunare ed anche di coftruire di nuovo 
tutti i baftimenti possibili, trovò che co- 
ftoro erano fiati così attivi e fortunati in 



i) Filoftrato , Vita di Apollonio, lib.If., cap.4^ 
[ 2 ) Plinio , iftoria Maturale lib. VL cap. 17. 
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tale commissione , che avevano alleftito 
una flotta dì moltissimi vascelli . E siccome 
Alessandro ,, anche in mezzo alle cure 
della guerra ed. al tumulto delle coriqui- 
fìe , non aveva mai obliato i suoi progetti 
di pace e di commercio , defìinò quella 
flotta a discendere l’ Indo fino all’ Ocea- 
no, e di là passare al Gplfo Persico ^ 
affine di aprire una comunicazione fra 
r India' ed il centro de’ suoi stati. 

La condotta della spedizione fu data a 
Nearco , il quale riuniva tutti i talenti 
necessarj ad una commissione di tanta 
importanza . Ma perchè Alessandro era 
avido di qualunque sorta di gloria , ed 
ambiva di farsi vedere alla tefta di tut- 
te le imprese flrepitose e ftpaordinarie', 
volle navigare 'insieme con Nearco fino 
alla foce del fiume . E' vero- però che 
un armamento così grande e così ntagni- 
fìco , meritava di avere alla tefta il con- 
quiftàtore dell’Asia. L’esercito era com- 
pofto di cento venti mila uomini e di 
dugento elefanti j e la flotta , di quasi due- 
mila baftiraenti , fra grandi e piccioli 
(Nota V ) montati da un terzo de’sol- 

. '■*! ? due* terzi 

•divisi in due diftaccamenti , cofteggiava- 
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no ìl^fiume da ameridue le sponde ) e* 

marciavano di conserva co’ vascelli , Per 
via i Greci ridussero alla loro divozione, 
parte con la forza , parte' co’ negoziati , 
tutte le nazioni fìabilite nelle due sponde^ 
ma tutte quefte operazioni militari e po- 
litiche , unite ^alla lentezza inseparabile 
dalla navigaz^pe di una flotta così liui , 
merosa , ritardarono la marcia in manie- 
ra , eh’ essa non prima di nove mesi pc-j 
netrò nell’ Oceano (i). • 

La marcia di Alessandro nell'India su 
' la linea presente f fu molto più efìesa 
dell’altra fatta per la suddescritta.ftradaj 
c qualora si considerino le diverse mosse 
delle di lui truppe , le molte città di cui 
^sse s’ impadronirono , le nazioni che sott 
tpjnisero , si ' capisce berte che Alessan- 
dro non diede al paese una semplice oc- 
chiata, ma lo visitò minutamene. Que- 
fta parte dell’India è fiata così poco fre*» 
quentata dagli .Europei moderni , eh’ è im- 
TOssibile df fissarne posizione e la di-« 
mnza de’ luoghi , pon U medesima esaN 
|e2za , che n^He provincie interne e nel 
Vangab ifiesao^ l^rò secondo le dotte e 

• — ■ ■ H. ' J.JV ■ — ' ' J .. . ■ I ' 

(i) Surabooe i l>b. XV. pag. 1014. 
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giudiziose osservazioni del maggior Ren- 
nell , sembra che da quella sponda dell’ 
Idaspe , in cui Alessandro equipaggiò la 
sua flotta, fino all’Oceano , vi sia per 

10 meno la difianza di 333 miglia in- 
glesi . Una gran porzione di quefta vafla 
contrada, e specialmente il cantone iu^ 
periore del Delta , che si fiende dalla ca* 
pitale dell’antica Molli .(.oggidì Moultan),. 
fino a Fatala ( oggidì iNitta ) , è rimar- 
chevole per la sua •fertilità e popolazio- 
ne (i). 

Il re macedone giunto nell’Oceano ,^c‘ 
bafìandoglf di esser venuto a capo della 
sua difficile impresa , ricondusse per terra 
r esèrcito nella Persia , e lasciò à Nearco 

11 comando della flotta , a bordo della qua- - 
le rimase. un grosso còrpo di soldati. Near- 
co, dopo avere cofteggiato per sette mesi 
il golfo Persico , imboccò felicemente nell’ 

' Eufrate. ( Nota VI. ). (2). 

; In quefta maniera Alessandro fu i’ pri- 
mo a dare agli Europei una cognizione 
dell’ India , e n’ esaminò una gran parte 
con più di attenzione , che non era spe- 



(i) Memoria di Renniell , pag. 63. * * 

(o) Plinio , IQoria naturale , lib. VII. , cap. 23- 
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rabile dal Ijreve soggiorno che vi fece . 
Per buona sorte tre de’ suoi principali of- 
ficiali , Tolomeo figlio di Lago , Arifi'o- 
bolo e Nearco, fecero un giornale esatto 
di tutte le di lu» operazioni militari , ed 
una descrizione fedele di ciò che videro 
di più curioso nel paese , che ne fu il 
teatro . E' vero, che li scritti originali 
^ -de’ due primi non • sono arrivati . fino a 
noi j ma è, probabile che i fotti princi- 
pali da essi riferiti,» ci sieno. fiati con- 
servati da Arriano , il quale dice di averli 
presi per guida nella sua'‘iftoria ,di que- 
fia campagna di Alessandro. ; ifioria ^ che 
ebbene scritta in un, secolo , in cui fo 
Grecia aveva da molto tempo perduto la 
libertà, edMn cui i talenti ed il- ‘gufi© 
erano quasi efiinti » pure non. è -indegna 
de’ più. Jbei giorni della greca letteratura. 

• Circa alla situazione generale dell’ In- 
dia, Arriano dice che al tempo di Ales- 
sandro , tutto che non vi fosse alcun im- 
pero possente , paragonabile a quello de* 
• tempi, moderni , il quale si efiendeva dall* 
Indo quasi fino al capo Comorin , pure 
anche allora la contrada era divisa in 
monarchie molto vafte . Il re de’ Prasj an- 
dò incontro ad Alessandro su le sponde 

del 
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del Gange , con un esercito di venti mila’ 
Cavalli , di due mila carri armati , e di- 
moiti elefanti.^( r) ; ed il territorio , di cui 
Alessandro diede a Poro il governo , con-’ 
teneva , al dire di Arriano , due mila cit- 
tà (2). E quando ancora voglia ridursi 
al suo giufto valore quella denominazione 
vaga di nazioni e di città, sempre però 
'essa annuncia una popolazione immen- 
sa . Dall’ alto della flotta , nell’ atto eh’ es- 
sa calava per il fiume , si scopriva in 
amendue le sponde, un paese , niente in- 
feriore a quello eh’ era flato assegnato a 
Poro . . 

Dallo flesso Arriano e da’ suoi garantì , 
hanno gli Europei ricavato le prime au- 
tentiche notizie .del clima, del suolo , de’ 
prodotti e degli abitanti dell’India j c 
siccome in quello paese i coflumi , le ma- 
niere ed i vefliti medesimi , sono per- 
mànenti ed invariabili quanto la natura 
iftessa, è ben curioso il vedere come la 
pittura che ne fanno gl’ iflorici antichi , 
corrisponda in tu^to e per tutto a ciò che 
si vede attualmente nell’ India , dopo il 



( i) Diodoro Siculo , lib. XVII. , pag. 332, 
(CJ Arriano, lib. VI. cap. 0. 

Tom- I* C 
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corso di venti secoli . Il cambiamento ro- 
llare delle fiagioni e de’ venti j le pioggé 
periodiche ; 1’ escrescenza j le inon- 

dazioni che ne sono l’éltetto' ; J’ aspetto 
del paese in tempo di tali alluvioni^ tutr 
te quefle circofìanzè vi sono descritte mi- 
nutamente , e con la ma^ior esattpza • 
Esattissima altresì è la descrizióne •ch’essi 
ci hanno lasciata degli abitanti j del loro 
temperamento debole e delicato del lo- 
ro' colore di rame j de’ loro capelli negri 
e fìesi y delle loro vefti 'di cotone j del 
loro, nutrimento preso tutto da’ vegetali j . 
della loro divisione in tribù, o sieno c<r- 
A separate j v^nza che una tribù s’ impa- 
renti mai coir altra ; dell’ uso delle mogli 
di bruciarsi sul rogo del marito defonto j' 
e di molte altre particolarità , per }e quaw 
li gl’ Indiani antichi sotio similissimi agl\ 
Hindoos moderni. 

L’entrare, attualmente In ciascuno di 
quelli dettagli , sarebbe un .anticipare mal’ 
a propòsito il corso di quello sqritto. _E 
siccome 'tale argomento , per se llesso cu- 
rioso ed interessante , merita una discussio- 
ne poco analoga alla natura di un’opera^ 
ill'rica , riserbo le mie idee ad un’ appen- 
dice, che si 'troverà in fine del discorso 
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presente. Tali discussioni serviranno , se 
mal non ini appongo y a rischiarare viep- 
più l’origine e la natura della comunica- 
zione, ch’ebbero gli antichi coll’India, 
Tutto che i popoli dell’Occidente sic- 
no molto tenuti ad Alessandro , pet> la co- 
I noscenza dell’ India • pure la di lui spedi- 
zione si limitò ad una picciolissìma parte 
di^ quel vailo continente . Egli non pene- 
tro al di là della moderna protenda di 
Lamo, e de’ paesi aggiacenti alle sponde 
dell Indo , da ^oulitan fino all’ Oceano . 
Egli però visitò , come sì è già detto , tut- 
to quello tratto con la più grande esat- 
tezza ; ed è ben singolare , che la sud- 
detta contrada indiana , che fu la. prima 
in cui gli Europei- capitarono , e che vi- 
sitarono con tanto fiudio , sia ne’ giorni 
nofiri la parte la più ignorata di quello 
continente (i) , Ma ciò avviene perchè , nè 
^ il commercio, nè la guerra , due cose che 
hanno sempre contribuito più di ogni al- 
tro ai progressi della geografia , non han- 
no dato occasione ad alcun popolo di Eu- 
ropa di viaggiarvi e farvi scoverte. 
x^Se, una niorte immatura non avesse ar- 



(i) Memoria di Rennell . 

G 3 
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retrato r eroe macedòne nel mezzo della 
sua carriera , forse l’ India sarebbe fiata 
Ynolro meglio conosciata dagli d’ntichi, c 
gli Europei vi si^àarebbero flabiliti ven- 
ti secoli prima. L’invasione 'di Alessan- 
dro meir India , era l’effetro di un piano 
più vallo di una scorreria passeggierà»' 
Ecli aveva in mira di agmugnere al suo 
impero quella ricca ed ampia contrada 5 
e tutto che l’ opposizione trovata ne’ suol 
soldati alle sponde dell’ Ifasi , 1’ avesse per 
allora obbligato a sospendere il suo "dise- 
gno, egli non vi‘ aveva mai rinunciato . 
Con dar qui un abbozzo generale delle , 
misure , prese da Alessandro per Ife conqui- 
fta dell’ India., e con esaminare non solo I 
ia sensatezza, ma ancora il grado di pro- 
babilità del suo progetto , non credo di 
allontanarmi dall’ argomento principale del 
mio discorso j anzi tutto quellp servirà a 
dare un’ idea più. adequata di quella , che 
comunemente si ha del genio superiore , c 
delle vaile vedute politiche, che 'caratte- 
rizzano quell’ uomo illufti-e. 

■ Appena divenuto padrone dell’ impero ^ 
'persiano, Alessandro conobbe, che nè. le ■ 
forze de’ suoi flati ereditar] y nè le reclu- < 
te che poteva/ sperare dalle diverse repub: 



b‘. 
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bliche greche , per 1’ ascendente che ave- 
va :^cquiftato sull’ animo di que’ cittadini, 
ballavano a conservargli il possesso di ter* 
ritórj immensi e popolatissimi j e conob- 
be altresì , che per rendere il suo domi- 
nio fìabile e sicuro , doveva dargli per 
base l’affetto de’* popoli conquiftati , e far- 
lo difendere dalle loro armi ; e che per 
ottenere quello amore- e quello zelo , era 
uopo sbandire qualunque diftihzione fra i 
vincitori ed i vinti , e fare de’ suoi sud- 
diti dell’ Europa e dell’ Asia un solo cor- 
po nazionale , governato con .le medesime 
'leggi , senza alcuna differenza di usanze , 
di regolamenti , di disciplina . ( Nota VII. ) 
Per quanto nobile fosse una tale poli- 
tica , per quanto fosse sensata , Alessan- 
dro npn poteva immaginare un piano più 
contrario alle idee ed ài pregiudizi della 
sua nazione . I Greci avevano una così 
alta opinione della loro superiorità nelle 
sc.icnze e nelle arti , che appena si degna- 
vano di riguardare* il refìo degli uomini 
come una parte dell’umana specie , ma 
davano a tutte le aln*e nazioni il nome 
di barbari j e per una conseguenza di que- 
lla superiorità, di cui erano tanto orgo- 
gliosi , pretendevano di • aver dritto a 
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ootBandare a tutto il refVo del genere uma- 
no presso a poco .come l’anima regna 
sul corpo , e l’ uomo sopra i bruti . ^ 

' Quefta pretensione , per quanto ne’ tempi 
nofìri comparisca ftravagante ' ed assiu-da , 
era con' vergogna dell’antica filosofia, ri- 
conosciuta ed insegnata *in tutte le scuole. 

‘ Ariftotele , imbevuto invincibilmente di 
quefia 'opinione , eh’ egli i si fiudia di pro- 
vare con ingegnosi sofismi (i), consiglia- 
va ad Alessandro di governare i Greci 
come sudditi , ed i barbari come schiavi 5 
di riguardare i primi* come eguali, ed i 
secondi come individui di' una specie su- 
baltefna (2) . Ma i :sentimenti dell’ allieto 
eràji più grandV di quelli del maeflro j e 
r uso di governar ^li uomini aveva scoper- 
to al monarca , ciò che le rughe della tèo- ‘ 
ria avevano nascofio agli occhi del filo- ' 
sofo. Poco dopo alla> vittoria di Arbella, 
Alessandro iftesso , è ad esempio suo mol- 
ti ofifciali greci , si Vestirono alla ma- 
niera de’ Persiani , ed abbracciarono mol- 
te usanze del paese . Nel tempo flesso 

ì 

(i) Ariftotele, Politicorunt , lib. If,cap. 3. 

(2} Plutarco , de Fortuna Alexandri ; Orat. I. pag. 
302. voi. VII. , Fditione di Meisk.' Strabane, lini* 
pag. iid. let. A. ' 
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egli incoraggiò i Persiani ad abbracciare 
i cofìumi de’ Macedoni, ad apprendere la 
lingua greca , ed a gufìaré le bellezze e 
le grazie de’ scrittori di quell’ età . Per poi 
fortificare vieppiù quefia unione , egli pre- 
se in moglie una figlia di Dario , e fece 
sposare a cento de’ suoi primi officiali tan- 
te donzelle^ delle famiglie più difiinte del- 
la Persia.' Le nozze si celebrarono con 
molta magnificenza , con fefte di ogni ge- 
nere , e con indicibile contento del po- 
_ polo vinto . Sull’esempio de’ capi, più 
di diece mila Macedoni sposarono fanciul- 
le persiane ; ed Alessandro fece a ciascu- 
no di loro un dono nuziale , in segno del- 
la sua compiacenza peritali matrimonj . 

Ma per quanto efficace fesse quello 
mezzo , affine di flringere con nodo in- 
dissolubile i'' suoi sùdditi dell’Europa e 
dell’ Asia , Alessandro non fondò intera- 
• mente sopra di esso, la speranza della con- 
servazione de’ suoi nuovi dominj . Egli 
scelse in • ciascuna provincia conquifiata , 
alcuni polli convenienti per fabbricarvi 
città e fortezze , e vi pose di guarnigio- 
ne quei Persiani , che avevano abbraccia- 
to i cofìumi e la disciplina greca, e quei 
Greci che annojati del servizio, o rifi- 

G 4 
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Ulti dalle fatiche, desideravano di ripo- 
sarsi in uno ftab il imento fisso . Qiìefte cit- 
tà ch’eran molte, non solo servivano di 
comunicazione fra una provincia e l’ al- 
tra , ma ancora di piazze forti per- tene- 
re in freno i popoli conquiftati ,> e p<^eTf 
venire una rivolta. Trenta mila Persia- 
ni , dopo essersi esercitati in 'dette città, 
si presentarono armati all’ europea ad- A- 
lessandro nella città di Susa* ed egli nè 
formò uno di quei corpi p-ofohdi e ^er- 
rati d’ infanteria , chiamatp dai Greci fa- 
lange , e cl^ formavano Ìl nerbo dell’eser- 
cito macedone . Ma per esser sicuro della - 
fedeltà di quella; nuova truppa , e per.' ti- 
rarne tutto il servigio 'che desiderava fla- 
bilì , che qualunque, officiale primario o 
subalterno , che avesse parte nel coman- 
do , dovesse essere europeo . Siccome l’ in- 
dufìria umana, polla nelle, medesime? cir- 
coftanze , immagina naturalmente i mede- 
simi mezzi le potenze ' di ^ Etiropa , che 
nelle loro colonie indiane tengono al ser- 
vizio truppe numerose di naturali del 
paese , hanno nel formare quelli corpi 
seguito uh piano in tutto simile a quello 
*di Alessandro , e /senza forse pensarvi , 

hanno modellato i loro 'battaglioni de’ Si?* 

■' 
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pahys su la medesima norma , con cui A- 
lessandro compose la sua falange persiana, 
. A misura che Alessandro , ,nel prose- 
guire le sue campagne , si allontanava, 
dall’ Eufrate , che poteva riguardarsi come 
il cuore de’ suoi flati ^ era obbligato a fab- 
bricare e fortificare un numero' maggiore 
di città . Gli autori antichi ne nominano 
molte all’ Oriente ed al Mezzogiorno del 
Mar Caspio; e nell’India flessa ne fon- 
,dò due alle sponde dell’ Idaspe , ed una 
terza alle sponde di Acesina amenduc 
flumi’ navigabili , e che dopo essersi riu- 
niti , sboccano nell’Indo, ( Nota Vili.) 
Il poflo da lui. scelto per quefle tre città, 
,dimoflra chiaramente ch’ egli aveva in mi- 
ra di mantenere una - comunicazione coll* 
India, tanto per mare che per terra' j 
cd appunto per quefle sue vedute maritti- 
me, aveva esaminato con tanta diligenza 
la navigazione dell’ Indo , conforme ho 
già riferito . Per quefle flesse vedute , nel 
suo ritorno a Susa volle riconoscere per- 
sonalmente i due letti dell’ Eufrate e 
> 

del Tigri , con ordinare che si rimoves- 
sero le cateratte fattevi apporre dagli an- 
tichi monarchi persiani , i quali per un 
precetto positivo della loro religione , 
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dhe ordinava di avèrsi cura che ni'aiji 
elemento rimanesse polJuto, àVOTano 
to erger fabbriche alla de’ suddet- 

ti due fiumi , affine ' che r lofo suddi- 
ti non potessero penetrare nell’ Oceano . 
('Nota IX. ). (i). Con quello' piano di 
navigazione Alessandro si proponeva , di 
l^e arrivare dal Golfo Persico le prezió- 
se derrate dell’ India nell’ interno de’ suoi 
flati dell’ Asia , condurle pèr il golfo Ara- 
bo £nó' ad Alessandria , e di là diftribuir- 
'le per tutto il mondo, f * 

Per quanto valli c • complicati foss'eró 
quelli progetti , - Alessandro aveva ^reso 
per la doro esecuzione , misure e precaù- 
zioni così varie e così giudiziose ch’egli 
poteva sperarne il più felice e compiuto 
silCcesso . Allorché la ripugnanza de’ sol- 
dati l’obbligò a sospendere le ^ue " ope- 
razioni nell India" , egli appena aveva 
trent’ anni , In quella- età, in cui' il ge- 
nio intraprendente deir uòmo trovasi nel- 
la maggiore energìa , un "principe attivo , 
collante, infaticabile come il nofìro eroe, 
avrebbe ben prello fatto nascere una nuo- 
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va occasione ,, per ripigliare, un’ progetto, 
che da tanto tempo formava Ja sua pas- 
'sione . S’egli avesse fatto una seconda 
invasione nell’India, non' avrebbe a^ruto 
bisogno, come la prima vojta, di aprirsi 
difficoltosamente una fìrada a traverso di 
paesi inimici ed incogniti, e non si sa- 
rebbe dovuto arrefìare ad ogni passo , per 
combattere nazioni o tr^bù'^ erranti di bar- 
bari , di cui i Greci ignoravano fino i 
nomi . , 

' Tutta l’Asia dalle cofìe del Mare Jo- 
nid fino alle sponde dell’Ifasi, si sa- 
rebbe porta sotto le sue bandiere j ed in 
mezzo a querto varto paese , egli avrebbe 
- piantata una fila di città e di fortezze 
( Nota X. ) , per cui il suo esercito 
'avrebbe potuto continuare la marcia sen- 
za alcun pericolo , e trovare magazzini 
di luogo in luogo , provveduti de’ viveri 
necessari ; talché avrebbe facìlmentei^- 
rto in campagna un’ armata , capace*di 
terminare la conquifta di un paese così 
cfteso , e così popolato come 1’ India’. 
Armati che fossero e disciplinati all’Eu- 
ropea , querti nuovi sudditi orientali , 
avrebbero fatto a gara per imitare ed 
eguagliare jl coraggio del loro padrone^' 



i 
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ed Alessandro poteva fare nuove Ieve > 
■non ‘ ne’ suoi, meschini (lati della Grecia 
e della Macedonia , ma nelle immense re- 
gioni dell’ Asia , la quale in tutti i secoli 
ha ricoverto la terra e fattp fìupire il ger 
nere umano , col numero prodigioso" del- 
le sue 'truppe i 

, ’ Arrivato Alessandro alle frontiere deli’ 
Indie, -alla tefìa di un'esercito così 'for- 
midabile , avrebbe potuto internarvisi , in 
circoftanze, molto differenti da quelle del- 
la sua prima spedizione. Egli si era as- 
sicurato * di una* sussiftenza ' permanente e 
sicura delle sue truppe , tanto per le guar- 
nigioni lasciate nelle suddette tre città 
alle sponde dell’ Idaspe e 'di Acesina quan- 
to ancora per la sua alleanza con Taxi- 
Io e Poro, Quelli due principi Indiani, 
guadagnati dalla clemenza è dalla genero- 
sità di .-Alessandro ( due virtù che in que’ 
t^upi facevano un’ impressione tanto più 
p^onda , quanto erano meno, conosciu- 
te nella màniera antica di far la' guer- 
ra ),. avrebbero conservato ai Macedoni 
una gratitudine ,ed un attaccamento invio- 
labile . Col rinforzo, delle truppe de’ due 
principi , coir ajuto de’ loro lumi , e dell* 
esperienza da lui acquiflata nelle suepri- 
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M^e campagne Alessandro poteva 

mancare d’inoltrarsi, ràfnfdameiilé in un 
paese , in cui in tutti i tempi antichi c 
moderAi k invasioni sono Hate sempre 
felici'. ’ . '■ 

Tutti quefti supertó progetti svanlfono 
con la di lui morte immatura j ma ciò che 
avvenne dopo 'la sua morte j dimaftra chia- 
ramente e senza repRta , la giuftezza delle 
mie speculazioni e delle mie congetture» 
Quando r impero' macedone nell’ Asia , che 
il genio superiore del suo capo mantene- 
va helF.'unione e nell’ obbe^enza , ebbe pet- 
duto il hno punto ' di appc^gro , cadde 
per dir có'sì in pezzi ed i pripeipali of- 
ficiali s’impadronirono delle sue" divèrse 
provihcie, che fi divisero inSiitìtte .> Ma 
pòéb dopo l’ ambizione'., -la rivalità , il 
livore personale ' fra essi una san- 

guinosa discordia • e siccome quasi tut- 
ti'-'cóftoro erano del pari abili in politica, 
'che rs^’ arte della guerra , la disputa fu 
lunga', esito delfc batragiie poche vòl- 
te decMvto , In mezzo però 'a quelle scos- 
se, *' quelle Vivoluzioni , 'si vide bene 
quan^ le misui'è ^se 'da Alessandro per 
la congtervaziòne -Metìe Sfte Icon^uifle , era* 
Ik fiatt sMiiisev Ilnpercia«lk'< aiU éaf 




46’ mCERCHE SltLL* INDIA 

de’ torbidi , cd al Hftabilimento dellà pa- 
ce , r impero de’ Macedoni non aveva sof- 
ferto nell’Asia alcuna' dinainuzione , é nin- 
na delle sue tante provincie aveva ten- 
tato di scuotere il giogo . L’ India ftessa , 
la più lontana dèlie conquifte di Alessan- 
dro , si sottomise pacificamente prima a 
Pitone figlio di Agenore, e poi a S elen- 
co , i quali r uno , dopo 1’ altro se né im- 
padronirono . Poro e Tax^lo, tutto cl^e 
mancato il loro benéfattore, si manten- 
nero fedeli sotto il ^dominin de’ Macedo- 
ni , senza fare ^Icufl- tentativo, per ricu- 
perare r antica indepcndenza , ' 

In mezzo a tutti quefti contrasti fra li 
successori di Aleswndrb, ciascuno de’ qua- 
li pretendeva di acquiftahre ò di accresce- 
re la sua sovranità, Seleuco ch’aera fliirse 
il più ambizioso, ed attivo , essendosi im- 
padronito di tutte le^ provincie sotto .il 
nome di Asia Maggiore, pretese che tut- 
te le contrade dell’ India, soggiogate da 
Alessandro , n^t*eri^.ro^ 4i. lor natura 
a quefta .parte dell’ imperò macedonico^ 
di cui. egli allora si trovava in possesso , 
E stccoroe fra/tutti. gli formatisi 

«ella scuola di Aiessandro K’aveva conce- 
pttt» un’ idea la più vaiMftggiosa deli’ uti-. 
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litàj ^be poteva ricavarsi da una^ e(wri- 
spondèn?a di traffico coll’ India, deliberò 
di, trasferirsi, ^ quefta/<^trada , col dU 
segno di sempre più tìabHirvi la sua aiM 
tórità , come ■ pur% di soggiogare Sandra- 
eoto , il quale dopo aver acquilèato ■ la 
sovranità della contrada de’’Prasj, nazior 
ne potente Inabilita su le^rive dd Gange, 
si preparava' ad attaccare i Macedoni ne’ 
loro HiaJ^limet^i dell’Indàa , confinanti eo! 
suoi «Jala» (Sorte non .ci è rima- 

fio alcun dettaglio • di quefta-, spedizione*, 
che dee esser fiata fìrepitosa • é piena di 
avvenimenti e non sappiamo, altro ,'che 
Seleuco si avanzò molto oltre ai confini, 
che Alessandro si era prefissi nella suà 
campagna. ( Nota XI. ). Seleuco "si "sa- 
rebbe inoltrato anche molto di più,, se 
, nop fusse .fiato obbligato a tornai^ di fret- 
ta indiètro, ,per opporsi adAntigonp, che 
si. preparava ad invadergli gli fiati con un 
porroso esercito Prima di mettersi in, 
marcia- dalla parte deH’^frate , formò un 
trattato .con Sandracoto , in virtù del qua- 
le quefto principe, refiava nel pacifico pos- 
sesso dfllo -fiato da lui acquifìato j e tut- 
to che non si sappiano le altre condizio- 
ni del trattato / sembra , che 'gli fiabili-: 

* • * u N *'■ 
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menti de’ Macedoni nell’ India redassero 
intatti per tutto il regno di 'Seleuco , il 
quale regnò 42»anni dalla morte diAles- 
«àndro . ■ 

' In oltre Seleuco per mantenere una cor- 
rispondenza amichevole col re de’ Prasj 
«pedi in qualità di/ ambasciatore a Pali- 
botra'(i) capitale‘di quello regno, Méga- 
dene, olRciale, il quale per aver accom- 
pagnato Alessandro nella sua spedizione 
lieir India , aveva qualche cognizione del 
locale del paese , e de’ coftumi de’ suoi 
abitanti . Qued’ ambasciatore fece per mol- 
ti anni la sua residenza a Palibotra , po- 
lla su le rive del Gange, e fu probàbil- 
mente il primo Europeo , 'che godè 'dello 
spettacolo di quello celebre fiume , infini- 
tamente superiore a tutti quelli dell’anti- 
co continente, non solo per la gran- 
dezza ( Nota 'XII. ), ma ancbfà per la 
fertilità -delle sue àggiacenze . , Il viag- 
gio di Megallene a Palibotra fece cono- 
scere per la prima evolta agli Europei un. - 
tratto immenso di paese nell’ India j po- 
sciacchè Alessandro dalla parte del Sud- 



li) Strabene , lib. IL pag. isi. c altrove . At-t 
nano ; moria JelV India, pass, ' 
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Eft non aveva penetrato , che fino a quel- 
la sponda, del fiume Idrarte o sia Ravei, 
in cui è fiata in quelli ultimi tempi fab- 
bricata la città di Lahor.j e Palibotra(di 
cui ho rintracciato con la massima dili- 
genza. la situazione , perchè essa for- 
ma un articolo essenziale nella geografia 
dell’ India ), mì sembra essere la fles- 
sa che la jhoderna città .jdi Allahabad , 
polla alla confluenza' del Jumna e del 
Gange. ( Nota XIÌI. ). E siccome la 
Itrada di Lahor ad Allahabad , traversa una 
delle più doviziose provincie dell’India 
e delle meglio coltivate , a misura che 
si acquifiava una maggior- cognizione del 
paese, si formava uria più alta idea del 
di lui valore 

; Megaftene reftò talmente 'Colpito d4 tut- 
to quello , che aveva- osservato,nelle cam- 
pagne di Ralibotra , ed anche nella città 
fiessa , che fu impaziente di pubblicare -una 
lunghissima relazione dell’ Indià , affine di 
far meglio ’ conoscere a’ suoi concittadi- 
ni tutta- -la di lei importanza. Da queila 
relazione è molto probabile, che gli an-- 
tichi abbiano presso a poco ricavato tut- 
te le loro notizie su’la posizione interna 
dell’India'j giacché qualora si confronti-; 

Tom. J. P . 



/ 



Digitized by Google 



50 RICERCHE SULL’lirDIA 

no le tre pKi diftinte descrizioni che ce 
ne reftano , cioè quelle di Diodoro Sicu- 
lo , di i Strabono e di Arriano; , si capi- 
sce subito, per la' perfetta simiglianza fra 
di loro, che quelli tre autori non han fat- 
to che copiare Megafìen e i ‘ y 
La disgrazia Ifa portato ,*’che quello 
M^gal^ ene era così vago di narràr rhera- 
viglie, che ha fatto un mescuglio di cose 
vere e di racconti ideali e llravagànti . 
'Anzi collui può- riguardarsi' per -il primo 
. autore che ha 'spacciato lè favole di uo- 
niini con órecchie così larghe, che se le 
avvolgevano nelle spalle àd uso di un man- 
tello j di ciclopi con un sol occhio , sen- 
za naso e senza becca , con piedi^ lunghi 
ed il dito grosso rivolto. al di dentro; di 
pigmei non più alti di tre^almi ; di selvag- 
gi , (Jhe avevano la tella a foggia di un 
cono ; di formiche grosse quanto una Vol- 
pe, e 'che grattando la terra ne cavava- 
no l’oro ; oltre ad una infinità di altre 
cose del pari portentose (i).” 

' di squarci di quella sua descrizione 
trasmessici da Strabene, da Arriano e da 
altri autori, sembrano doversi riguardare 



(i) ;>tTdbooe , lib, XX. , p3g. 1032. Let. A. 
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coi^ taflti- sogni , in ci^ che rijpu^ 
gna al -senso comune che almeno non 
rcfta vewfic^ dalle teifmoniahze.-di/a^ 
tri scri^oH antichi , . o dalle scoperte-;, de* 
moderni. Però # cónto ch’egli rende del- 
le dimensioni e "della topografia- dell’ -In- 
dia, è curioso ed esatto i Lai sua descrisào- 
¥ ddla> |).otenza e delle ricchezze de’Prasj 
e perfettamente V simile a quella ^ che 
SJtfebbe fatta da ?Iqtìao de’ più grandi fta- 
Indostan ,, prima dello 
Itabijimento della potenza^ europea 0 mao- 
mettana in quefì^ fontrada- j .,e< corr|spoji- 
de alle informazioni' dwe , ad' Alessandro 
di quello popolo ,^ali inforitìazioni por- 
tavano, che Al^^ndro era . aspettato > m 
je sponde del’Gange .con;* *m’ armata' di 
29 crmila fanti, di 20 nrila ca-yalli , c 
di due mila carri armati (i) ,* e'Megafte- 
ne^ racconta , che' oandracoto gli diede 
un’ udièpza in un accampamento , alla* te- 
fia di un esercito di 400 mila uomini (2), 

L enormi dimensioni' ch’egli dà. a Pali- 
botri , lun^ dieci miglia , larga non più 
di due mi^ia, con muraglie fiancheggia- 



(0 Dimoro Sicub pag. 230. lèt. Q. 

Quinto Curi.8 , lib. ix. , cap. ®, -X-'*: -I ^ 
(2) Strabene, lib, XV-, pagi 1035., led C» 

D a 



<2 RICERCHE SULo’ INDIA 

J > / v/ 

te da 5 So 'torri c cori S4- porte , sareb- 
be- forse figuard^a come una ^delle cose 
ftraordinarié che Megaftene amava di rac- 
contare , se gli Europei moderni non aves- 
sero riconosciuto co’ proprj occhi , che le 
città deir India sgrio, fabbricate senz’ al- 
ciaia regolarità j, e -se non si- sapesse con 
certezza, che in tutti i tempi antichi e 
presenti, l’India ha contenuto* città di 
- eftensione anche maggióre di Palibotra. 

L’ ambasceria di Megaftene a^Sandra- 
coto ', e l’ altra ^di Daimaco adì Ali- 
>.tiiochida d^ lui tìglio e, successóre , sono 
\e ultime operazioni de' monarchi della 
Siria , deile quali 'ci e rimaflia qualche 
notizia (i). Noi nón sappiamo con pre- 
cisione la maniera , con cui essi perdero- 
no i loro donVinj nell’-rndia, ’ ed in qual’ 
epoca* ma è .probabile che poco dopo al- 
la morte di Seleuco", sieno fìati obbliga- 
ti ad abbandonare quefìo paese^/'f Nota 
XIV. ). 

Ma^ sebbene ì superbi monarchi- della 
.Siria perdessero , .presso a poco alla detta 
epoca , le- provincie indiane da essi con- 
quiftate, i Greci ‘con uno fìnto di mez- 



(1) Giuftino ; Kb. 'X V’> cap. 4. 
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2ana grandezza j comporto, de’ brani dell’ 

. impero di Alessandro , seppero conser- 
vare la loro corrispondenza coll’India, e 
vi acquirtarono>ancora territori non pic- 
. cicli . Querto fu il"regno di Battriana , 
che formando a , principio parte degli fla- 
ti 'della Siria fu tolto al figlio .o al ni- 
pote di Seleuco,* anni dopo la morte 
di Alessandro o su quel torno . Degli av- 
venimenti di quella sovranità non abbia- 
mo che poche notizie , sparse negli antichi 
autori , i quali ci dicono che il’^uo com- 
mercio dell’ India fu considerevole j che i 
re battriani fecero nell’ India acquifìi an- 
che maggiori di quell] di Alessandro j' e 
che speci(ilmente si mantennero in posses- 
so della contrada porta alla foce dell’In- 
do, già conquiftata dallo flesso Alessan- 
dro * 

, Ciascuno de’ sei re di Battriana ripor- 
tarono tante vittorie nell’ India , e s’ in- 
ternarono talmente nel paese , che fieri 
delle loro conquirte e delle contrade ag- 
giunte al loro impero , presero il titolo su- 
perbo di Gran Re * titolo che i monarchi 

(i) Strabene; lib. II. pag. 78(5. let. D. e lib. XV. 
pag. 1006. let. B. Giuftino lib. XII. cap. 4. Bayer; 
Hilloria Regni GrEccorum Bacflriani ; passim. 

' ® 3 
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persiani, jion avevano asftmto che nell’ au- 
"gè* della loro potenza. Intanto .noi sarem- 
mo affatto al bujo della durata del regno ' 
..di Battriana e della maniera con cui 
finì , se M. .de Guignes , in • mancanza di 
scrittori greci e romani , non si fosse ser- 
Vito degl’ ifìorici della China . Quefta ifto- 
ria ci dice, che circa 26 anni prj.ina del- 
l’èra criftiaha , un’ orde nmjiéròs.a di Tar- 
tari discacciata dalle Contrade natie , con- 
finami con’ la. Chjnà , e’ messa alle firet- 
te da un’ altra orde più numerosa , che le 
dava furiosamente la caccia , aveva trai 
versato il Taxarte j e gettandosi sopra 
•Battra come 'un impetupso torrente', ave- 
V? occupato tutto il paese I, e datò fine 
, all' impero de’ Greci in quella contrada „ 
da essi posseduta per circa 130 anni;-- 
(‘Nota XV. ). (i). ^ 

Dopo quell’ epoca 'fino agli ultimi del 
Secolo XV , in cui i Portoghesi , con tra- 
passare il Capo di r Buona - Speranza ' si 
aprirono una nuova llrada àll’ Orie'nte> 
c portarono le loro armi vittoriose in tut- 
ta r India , ninna potenza di Europa vi 



: i 

(0 Memorie XXV. pag. 17. e 

altrove. ' ■ - 
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averR esercitato dominio , . uè ^acquiftato 
alcun territorio , In tutto quétìo • interval- 
lo' che. non comprende meno di, 'sedie? 
secoli , sémbra' che gli Europei no^ ten- 
tassero far ^erra agl’ Indiani ;• ma fbeqji 
quasi' tutte le; noftre nazitìhì fecero a ^- 
ra per esser padrone del commercio con, 
una contrada così felice , ' 

V emporio/ di quello commercio^ si >lla- 
biìl’ in Egittp ; e mette fìupore 'la'pron'- 
tezza ed il buon ordine, con cui il traf- 
fico coirOriente si 'fece per quéfto cana- 
le , designatogli dall’ accorgimento di Al^ 
sandro , Tolomeò Lago , tofto .che. prese 
possésso -dell’ Egitto, fissò la sua corte in 
Alessandria . Pochi' atti di autorità , moke 
ricompense, ma -più' di tutto fa fama del- 
la giufìizia e della dolcezza del suo gor 
verno , tirarono tanti' abitanti ad Alessan- 
dria, ch’ella divenne ben tofto un prodi- 
gio di' ricchezze*^ e, di popolazione . Siccome 
Tolomeo , fra tutti gli officiali di Alessan- 
dro,, aveva meritamente goduto fiella' con- 
fidenza del suo padrone , sapeva bene che 
quelli aveva espressamente fabbricato Ales- 
sandria , .per assicurarci del ricco còmmetT 
ciò coll’India . Per eseguire quello pro- 
gètto Tolosieo . avexrà'^isogno di uh re- 
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gno più lungo , e più tranquillo j ma seb^ 
bene gli autori antichi non ci mettano 
in ifìato di giudicare de’ passi dati da 
lui a tale oggetto’, ci refìa però ‘ un gran 
monumento del conto eh’ egli faceva degli 
affari tnarittimi , nel canale eretto ’ da lui 
nell’ isola Faro , all’ imboccatura del porto 
di Alessandria ’ edilìzio che per la sua 
magnificenza, ha meritato, di esser, anno- 
verato fra le sette meraviglie del mon- 
do (i^ ' 

De regolamenti dati per’' il commercio 
dal suo figlio Tolomeo Filadelfò, sappia- 
mo qualche cosa di più . Quefto re per 
tirare ad Alessandria tutto il commèrcio, 
che incominciava à-' farsi di , nuovo a Ti- 
ro (2}, pensò di aprire un canale largo 
iwnro cubiti e profondo trenta , fra , Ar- 
sinoe nel Mar Rosso , poco lunge dal por- 
.to della Nuova Suez ed il braccio orien- 
tale del Nilo, o sia il bl’accio pelusiano^ 
Ci quello braccio dovevq servire per tra- 
sportare sempre per acqua le merci in-i 
diane in Alessandria . Ma sia xhe que- 
fto canale minacciasse qualche pericolo, 

0 r . • • • 

f . ■ ■ " ' ' ' 

• (i) Snabone; lib. XVII. mg. 1140. let. C 
(2) Strabene i lib, 'XVt 1089. Ict, A, 
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* sia -che la navigazione lenta e pericolosa 
. , ‘dall’ eflremità settentrionale del Mar Ros- 
, ■ so, lo rendesse assolutamente infruttuoso, 

' il fatto si è eh’ esso non fu , terminato . 

- Quindi Tolomeo 'fece fabbricare su la co-- - 
! fìa occidentale del Mar Rosso , e quasi. 

; sotto^ il Tropico la città di Berenice (i), 

t . la quale divenne ben torto il magazzino 

I di deposito del commercio coll’ India . 

j ( Nota XVI. ) Da Berenice le merci erano 

condotte per terra' fino a Copta, città 
dirtante tre miglia dal Nilo, con esservi 
' però un canale navigabile , che dal détto 
fiume, arrivava fino alla città, e di cui si 
veggono ancora .gli avanzi (2) . Plinio di- 
, ce che Copta era dirtante da Berenice 250 
miglia romane, e che la rtrada ^traversa- 
va il deserto della Tebaide eh’ è quasi 
senz’ acqua . Ma la vigilanza dehjf>otente 
monarca rimediò subito a quefta mancan- 
za , con fare scavar pozzi , e con far co- * 
ftruire in tutti i posti in cui si trovò ac- 
qua , alberghi pubblici , o per meglio di- 
re , Qaravansere , all’uso orientale per^cd- 



(0 Strabene; lib. XVII. pag. tì 66 . let. D. Pii* 
ciò , Iftoria Naturale ; lib. VI. cap. 29. ' 

(2) D’ Anville j Meraor. dell’ Egitto ; pag. 2i. 

i 
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modo de’ trafficanti (i). Quefto è 'il cam- 
mino , per cui continuò . -a farsi il com-'* 
nfercio dell’ Oriente e dell’ Occidente , per. 
il corso di j'50 anni , finché i re di Egit- 
to ne eonser\'arono la sovranità . 

I vascelli deftinati per l’India parti va- 
no* da Berefticej e navigando per il Gol- 
fo Arabico fino al promontorio di Kiagro, 

( oggi Capo Basalgate secondo la linea.* 
'antica della loro navigazione ì continua- 
vano la fotta lungo la coflà della Persia, 
alla volta di Fattala (oggi Tatta)', pofio 
in cima dell’Egitto inferiore, o pure alla* 
volta dell’ Indo , o di qualche altra piazza 
su la cofla occidentale dell’Iildia. Sembra 
che sulle prime quello commercio fatto sotto 
la protezione, de’ re di Egitto , non si ellen- 
desse oltre alla contrada . visitata e sog- 
giogatàida Alessandro v Coll’ andar del tem- 
po si adottò un piano -più còmodo, ed i 
Vascelli dal Capo Basalgate andarono a 
dirittura’ a' Zizer . 

;11 gresidente di Montesquieu' (2) cre- 
de ché Zizer sia il regno di Siger , pollo 

su la colla del mare, presso alla foce delE 
1 

(i) Strabene; lib.'XVII. pag. 11Ó7. D», è 

pag. 11(59. 

(3) Spirito delle Leggi; lib. XXI. cap. 8, 



' s 

( ■ 

/SEZIOKE PRIMA. 5^ 

Indo , e che fu conquifìato da’ re gre- 
ci di Battriana • ma il maggiore , Ren- 
nell (i) è di sentimento, che Zizer fos- 
nella colla settentrionale del Malabar j . 
ne gli autori antichi ci somminillrano al- 
cun *dato , per pronunciare* con certezza 
su quelle due diverse opii^ioni . i Incerti 
egualmente sono glf altri porti , in cui ap- 
prodavano i mercanti di Berenice, allor-- 
cliè s’ incominciò à fare quello commer- 
cio ; ma ^siccome essi si servivano di pic- 
cioli ballimenti , che radendo lentamente 
la colla non si azzardavano mai di alr. 
lontanarsene, è probabile che i, loro viag- 
gi, fossero molto I brevi , e che le scopertè 
fatte nell’ India '"sotto il regno de’ Tolo- 
mei , si riducessero a picciolissima cosa . 

( Nota XVII. ).v ‘ • 

Quello commercio privativo, o per dir 
meglio quello monopolior fra l’Oriente e 
r Occidente , che fecero per tanto tempo 
per la via del mare gli Egiziani , portò il 
loro regno ad un grado di potenza e di 
ricchezza , che fece Ihipire l’universo. 
Ne’ tempi noftri, in cui. siamo avvezzi a 
vedere le rivalità c le gare delle potenze 

: .. 

(0 NcirUitroduziijnb pag. 87, 
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^commercianti , per supplantarsi reciiH-oca- 
mente , dèe comparire un •fenomeno T in- 
'difTérenza , ^ con cui sembra che le altre 
nazioni lasciassero nelle mani ‘de’ re di 
Egitto , un commercio esclusivo’ così ri'C- 
co;, senza fare alcun tentativo per entra- 
re a ^arte di quefto vantaggio j molto più 
che i potenti re della* Siria avrebbero dal 
seno del Golfo Persico potuto m^énere 
corrispondenza con le flesse conoide dell’ 
India /per un tragitto molto più breve, 
e molto più sicuro . 

Sembra però che i sovrani della ' Siria 
avessero iloro motivi , per rinunciare con 
tanta' facilità ad un commercio ^così.sedu- 
c0te. I re di Egitto , attentissimi alla lo- 
ro marina j" tenevano sempre alleffita utià 
flotta così rispettabile., che dava loro un 
dominio assoluto sul paese , è con cui 
avrebWrp potuto «sul mare diflrùggere il 
primo rivale , che avesse osate di di- 
sputar loro il commèrcio . Tra l’India eia 
persia , non si sa che abbia mai esiflito 
una corrispondenza marittima i T Persiani 
abborrivano talmente il mare , e temevano 
talmente le invasioni degli lìr^h ieri , che 
i loro monarchi , conforme ho già detto 
in altro luogo , {lavano attentissimi a bar* 
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rlcare le foci de’ grossi fiumi , che dal ma- 
re mettevano nell’ interno del paese . Sic- 
come -però ‘‘quefto popolo amava niente 
meno de’ suoi vicini, i ricchi prodotti e 
le eleganti manifatture dell’ India , tali'ge- 
neri gli eran condotti per 'terra per tut- 
ta r immensa efiensione del paese . H.e 
mercanzie per uso delle provi ncie setten- 
trionali, erano trasportate co’ cammei i dal- 
le rive dell’ Indo fino a quelle dell^ Oxo j 
e per il letto di quello fiume fino al Mar 
Caspio , d’ onde erano diftribuite per terra 
o pure per .acqua, per mezzo de’ fiumi na- 
vigabili , nelle differentù contrade della 
Persia,, confinanti da una paj-te «col"^ Mai- 
Caspio e dall’altra col Mar Negro (i). 
Le mercanzie deìlinate per le provincie 
meridionali , e per l’ interno della Persia, 
si conducevano per terra dalle spiagge del 
Mar . Càspio, fino a’ fiumi navigabili , per 
mezzo de’ quali erano sparse nel refto del 
paese . Quefto fu 1’ antico metodo , con 
cui i Persiani commerciarono coll’ India , 
finché furono governai da’ loro principi 
naturali j e l’ espetienza di tutti i secoli 



(i) Strabone ; lib. XII. pag. 775. lei. D. -Plinio , 
Iftpria Naturale ; lib. VI. xap. 17, 
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ha di'mofìrato , che quando un ramo di 
commercio^ qualunque sia , si è' aperta una 
certa ' ffarada , tutto che pon sia nè la piq. 
. breve ^ nè la più comoda , fa popo di 
molto tempo,' ‘e di rnolti sforzi per dargli 
altra direzione . Nota XVIII. ). 

A tutti <juefti' motivi per cui i Sovra- 
ni dell’ Egitto non' furono mai inquietati 
nel commerciò marittimo coH’ India p se rie 
può aggiungere un altro. Molti antichi , 
per un errore in geografia ih cui si ofti- 
narono , malgrado le frequenti occasioni 
d’illuminarsi, si-figpffàrpno che i| Mar 
Caspio fosse un ramò 'deir Oceano Setten- 
trionale^ e- chè in conseguenza i' re della* 
Siria , pptevario aprirsi una comunicazione 
coll’Europa, e farvi passare^ le preziose 
derrate dell’Oriente, senza curarsi' di fre- 
quentare i mari , ih cui gli Egiziani pre- 
tendevano di navigare essi soli. I Greci 
torto che s’ impadronirono deir Asia , ave- 
vano gustato quello , piano ,; e Seleuco 
Nicatpréjil primo ed‘il più abile re della 
Siria, in tempo chg fu ]qcciso, meditava 
. di unire il Mar Casfvo col Mar Nero 
per mezzo, di un canale (i) . Se ciò si 



(i) Plinio; Ihoria nattrale; lib. VJÉ. cap/U, 
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fosse potuto eseguire , i popoli della Siria, 
oltre al dilatare il loro commercio in Eu- 
ropa , avefebliéro potuto prnvvedei‘e delie 
derrate dell’ India tutfe le . regioni setten- 
trionali ddl’^Asia , e specialmente Je con- 
trade orientali di qua dal Mar Caspio. 
Quelle contrade., che sebbene a’ giorni no- 
Uri sieho abitate da una'’ nazione' poco, 
numerosa , senza beni e senza indulìjia , 
erano allora popolatissime , pienp di città 
ricche e' grandi ; ed in conseguenza que- 
llo ran)o ;di commercio compariva molto 
vailo e lucroso , e meritava che un gran 
re si occupasse mezzi per farlo suo, 

‘ Ma nel mentre i re di Egitto e di Si- 
ria gareggiavano , per assicuifire ai sudditi 
rispettivi i vantaggi' Hel commercio nelf' 
India , surse nell’ Occidente una poten- 
,za egualmente funella ad amendue , I Ro- 
mani dopo essersi , per la superiorità del- 
la loro disciplina militare e per *’la sa- 
viezza della loro politica , fatti padroni 
di tutta l’ Italia e della Sicilia , diflrussef» 
To la repubblica di Cartagine , .soggioga- 
rono la Macedonia e la Grecia , freserò 
il loro dominio sino alla Siria , e final- 
mente portarono le loro armi invincibili 
contro 1* Egitto , l’ unico regno che in que’ 
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tempi era rimafto in piedi , fra tutti quel- 
li* fondati da’ successori di Alessandro il 
grande . Dopo una serie di avvéniménti, 
che non entrano nel piano del discorso 
presente , l’ Egitto ?iì incorporato all’ im- 
perof romano e ridotto da Augufto ih pro- 
vincia. Quefto principe che ne conosceva 
tutta r importanza , non solo il pose nel 
iiuuiero delle provincie soggette immedia- 
tamente all’ imperatore j ma con quella sa- 
gacità ciré, formava’ una 'delle sue doti 
principali , prèse ^molté misure ; ben note 
ai dotti ', per assicurarsene. iKpossesso . E' 
probabile che Augufto si «desse taijta cura 
per conservare^ 1’ Egitto , non solo perchè 
il riguardava come mio de’principali gra- 
•naj, da cui' dipendeva la sussiftenza del- 
la capitale j nìa'; come il centro di quefto 
lucroso commercio , che aveva radunato, 
«elle mani degli antichi monarchi egiziani 
quelle Enormi ricchezze y le quali eccita- 
rono la maraviglia e l’ invidia degli altri 
principi; e che essendo poi colate in Ro- 
nw , vi produssero un’ alterazione sensibi- 
le tanto nel valore de’ beni che ne’ cq- 
ftumi . * 
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Commercio coll' India dopo esser t Egitto 
caduto sotto il dominio de' Komani ^ e fino 
alla, conquifia fattane da' Maomettani . 

.4 

D > * 

Opo che i Romani conqulftarono 1’ E- 
gitto , e ne formarono ’ una loro pro- 
vinéia, il commercio continuò a farsi su 
lo flesso , piede , sotto la loro valida pro- 
tezione. Roma divenuta flraricca, perle 
spoglie ed i tributi di qiiasi tutto il mon- 
do conosciuto aveva, preso guflo per tut- 
te le delizie della vita • ed è un’osserva- 
zione coflante nell’ ifìoria , che il valore 
delle merci indiane è sempre, cresciuto, a 
proporzione del lusso introdótto presso una 
nazione . La capitale del più vafìo impe- 
ro che siesi veduto in Europa, piena di 
cittadini a’, quali non refìava quasi altra 
occupazione , che quelja di. dissipare i te- 
sori radunati da’ loro antenati, aveva biso- 
gno , per soflenere la sua magnificenza e 
per variare i suoi piaceri , di tutto ciò 
che r India poteva fornire di più squisi- 
to , di più raro , di più dispendioso . Per 
sodisfare a queflo bisogno erano necessarj 
Tom, I. E 
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nuovi sforzi , é sforzi fìraordinar] ; e cosi 
il commercio dell’ India { siccome ho no- 
tato in altra mia opera (i) ), crebbe ad 
un punto , che dee mettere ilupore an- 
che a’ giórni pofìri , io cui quelìò traffico 
.è flato portato ad un grado, cui gli an- 
tichi non sono mài arrivati nè pure col 
pensiere . 

Oltre .alle merci dell’ India y portate lo- 
ro per la via deU'^ittò, i Romani ne 
ricevevano un altra provvisione per un se- 
condo canale . Fino da’ tempi più remoti, 
sembra esservi fiata una comunicazione 
fra la Mesopotamia e le altre provincie 
aggiacenti- all’ Eufrate , con le parti della 
Siria € della Paleftin^ più prossime al • 
Mediterraneo « La partenza di Abramo 
dal paese di Ur , e quella de’ Caldei per 
Sichem nel territorio di Canaan , ne sono ' 
una pruova (2) . Il viaggio a traverso del 
deserto che rclla in mezzo a quefli.paesi , 
è agevolato dall’ abbondanza "deli’ acqua , 
che si trova in "un cantone coltivabile del 
deserto medesimo , A misura che il coni- 



li) Jfloria deir America; Tom. II. pag. 3<J. 
(a) Genesi j «ap. XI. c XII. 
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mercìo si accrebbe , quello cantone diven- 
ne un f^getto di tanta injportanza , che 
Salonione allorché si .occupava de* mezzi 
per rendere commercianti i suoi sudditi , 
vi fece fabbricare^ una città con palizza- 
te (1)4 Tanto il ìiome siriaco àXTadner^ 
quanto l’ altro di Paimira dato a quCfìa 
c^à da’ Grecai , additano eh’ essa rima- 
neva in mezzo delle palme . Quefto sito 
abbonda di ac^ùa^^ed è come fasciato da 
porzione di terreno coltivabile , che seb- 
bene di picciola eliensione^ ne forma una 
ftanza deliziosa, in mezzo ad un deserto 
tutto"^ sabbioso ed inabitabile . La felice 
posizione di Paiola , a circa do mi- 
glia’ dall’ Eufrate , e ■ a 203 dal littora- 
le più vicino al Mediterraneo, fece ab^- 
bracciare con ardóre a’ di lei. abitanti 
il mefìiere di trasportare le merci , da una 
air altra delle-'diie contrade. E siccome |a 
pitciòlezza del volume’ delle più preziose 
derrate dèli’ India , rendeva tollerabile la 
spesa di »n lungo trasporto per terra, que- 
llo ramo • d*^ indufìria si .«(lese con tanta 
rapidità , che Paimira divenne in breve 
tempo doviziosa^ e potente . Il di lei go- 

(i) Librb de» Re; IX. 18. ». “ 

^ È i 
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verno era repubfclicano , eh’ è precisamen- 
te quello che più conviene ad una città 
commerciante ; e quantunque attorniata da 
vicini poderosi ed intraprendenti , ella 
conservò più secoli la sua libertà , 'per 
un effetto delja sua- vantaggiosa situazio- 
ne , e per 1’ attività de’ suoi cittadini Sot- 
to il regno de’ Seleucidi , Paimira giuniie 
al colmo della potenza e ddla ricchezza, 
che sembra aver acquiftate principalmente 
con provvedere la Siria delle merci dell’ 
India . Quando la ^Siria rimase oppressa 
dalle armi vittoriose de’ Romani, Paimi- 
ra conservò la sua libertà per più di aoo 
anni ; e quelli altèri conquiffatori del mon- 
do , non meno che i Parti loro rivali , 
becero a gara per avere la di lei amici- 
zia . Appiano scrittore di grande autori- 
tà , assicuira che Paimira mantenne com- 
merèio, co’ Romani e co’ Parti , e che Ro- 
ma e le sue provincie ricevevano da lei 
le merci indiane . Io però nel render con- 
to de’ progressi del commercio degli anti- 
chi coll’Oriente, non mi sarei mai azzar- 
dato , su la fede di un solo autore , di 
'annunciare Paimira come uno de’ princi- 
pali canali di quello commercio , se una 
^coverta singolare, frutto della nobile cua 
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rìosìtà e del carattere intraprendente de* 
miei compatriotti , non avvalorasse il rac- 
conto di Appiano (i). 

Verso la fine del secolo, passato y alcu- 
ni Inglesi della nofira fattoria di Aleppo, 
mossi a curiosità da’ racconti che senti- 
vano fai^e dagli Orientali , delle magnifi' 
che rovine di Paimira , formarono il dise- 
gno di andarle a Vedere , ad onta de’ di- 
sagi e de pericoli di un viaggio in mezzo 
del deserto» Arrivati sulla faccia del luo- 
go y rimasero attoniti nel vedere un ter- 
reno di poche miglia y di aspetto fecondo, 
sollevarsi a foggia di un’ isola , in mez- 
zo ad una pianura fìerminata di sab- 
bia , e ricoperto dagli avanzi di tempj , 
di portici , di acquidotti e di altri edificj 
pubblici , i quali nello splendore e nella 
magnificenza, g taluni anche nell’elegan- 
za, potevano gareggiare cogli edificj di 
Atene e di Roma, ne’ più bei giorni di 
quelle due. celebri città . Circa 6o an- 
ni dopo , alcuni- viaggiatori più dotti , 
mossi dalla descrizione pubblicata .da’ sud- 
detti Inglesi , visitarono di nuovo Paimi- 
ra, ed avendone esaminato le rovine con. 
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occhia più attento , e con metodo più 
illuminato , attefiarono che quanto ave- 
van veduto , sorpassava qualùnque ma* 
gnifica idea che poteva farsene ( i ) . 

Dopo quefte due relazioni , e dopo es- 
«ersi richiamato alla memoria il jp-ado rtraor- 
dinario di splendore e di potenza , cui 
era giunta Paimira , allorché soggiogò- 
’ l’Egitto , la ‘Siria , la Mesopotamia e 
moka parte dell’Asia minore j allorché 
Odenate suo primo magifìrato- , ass;in- 
se la porpora imperiale' allorché Zenobia 
contrafìò a Roma l’ impero delE Orien- 
te , ki tempo di uno de’ suoi più bellicosi 
imperatori : dopo . ruttò quello convien con- 
fessare , che Uno flato così meschino per 
r efìen sione del suo territorio , non fu de- ' 
bitore della sua grandezza , che a’' van- 
tagi^ df un vallo commercio y di cui il 
traffico deirindiR era senza meno il ra- 
mo più am^io e più lucroso » Noi sia- 
mo del tutto' all’oscuro delle «operazioni, 
progressive de’ Palraireiri , per arrivare a 
•tanta fortuna ^ perché , sia detto a ver- 
gogna degli aUtichi iftmriciy de imprese 



* (i) Ruderi di Paltnira , descritte da Vood j' pa- 
gina 37. • ' • 
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de’ conquiftàtori che hanno devaftato il 
mondo , ed i capricci de’ tiranni che 
hanno fatto gémere i popoli , sono da 
essi riferiti con la più minuta e talvolta 
nauseante esattezza j nell’ atto che le sco- 
perte delle arti utili , e gli avanzamenti 
de’ rami più profittevoli del commercio., 
sono da essi passati sotto silenzio , ed ab- 
bapdo'nati all’ oblio de’ tempi . 

Dopo la conquifta di Paimira fatta da 
'Aureliano , cadde il suo commercio sen- 
za più risorgere . Ed oggidì poche e me- 
schine capanne di Arabi , sono sparse ne’ 
cortili de’ suoi magnifici tempj , o sfigura- 
no l’eleganza de’ suoi portici * con presen- 
tare il più umiliante contrappofto della 
sua antica grandezzate l’ esempio il più 
parlante delle umane vicende. 

Ma nel m'entre che i mercanti dell’Egit- 
to e, della Siria facevano a gara , e met- 
tevano in opra tutta la loro attività, per 
provvedere alle continue richiefie’, diesi 
faceyan da Roma delle merci indiane , 
l’avidità del guadagno ( siccome osserva 
Plinio ), riavvicinò T India iftessa al re- 
fio' del mondo . I piloti greci ed egizia- 
ni , dopo tanti viaggi di mare , si avvide- 
ro finalmente della r^olarità de’’ venti pe- 

E 
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1-iodici o sia de’ monsoni , e della 00- 
ftanza , con cui essi una parte dell’an- 
no soffiano da Levante ed un’ altra 
parte da Ponente j e circa 80 anni dopo 
alla riduzione dell’Egitto in provincia ro- 
mana , Ippalo comandante di un basimen- 
to defìinàto al commercio dell’ India , in- 
coraggiato dalla scoperta de’ monsoni , 0» 
sortire dal suddetto nojoso cerchio di na- 
vigazione f e slanciandosi arditamente 'dall’ 
iinboccatura del Golfo Arabico , a tra- 
verso dell’ Oceano , arrivò coll’ ajuto del 
monsone di Ponente fino a Musiri , por- 
to di quella parte dell’India, che.i mo- 
derni chiamano la cofta del Malabar. 

Quella nuova rotta per IMndia fu riguar- 
data^come una scoperta così preziosa, che 
i contemporanei , per eternare la memo- 
ria d’ Ippalo, diedero il 'nome d’Ippalio 
al monsone di Ponente , di cui si era egli 
servito nel;la sua nuova navigazione . (i). 
Io darò di quella erotta una difìinta descri- 
zione , gracchè-essa è Hata uno de’ maggiori 
sforzi degli antichi naviganti , e la sola 
Comunicazione, che per il corso di quat- 
tordici secoli si è conosciuta frarOrien- 



(i) Perip. Maris Erytrh. pag. 32. 
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■■te e r Occidpnte .'Per buona sorte Plinia 
rai mette a- portata di presentarla conni» 
grado di esattezza , che si può avere di 
raro nel riferire le operazioni navali o 
mercantili degli antichi , Secondo Plinio y 
Alessandria è diftante da Giuliopoli due 
miglia. Ad' Alessandria s’imbarcano sul 
NUo i carichi fper T India;' ed in dodici 
giorni ordinariamètite si arriva a Copta , 
che refìa lontana 303 miglia . Da Copta 
le mercanzie ' sodo' trasportate a Berenice 
nel <jolfo ‘Arabico, facendosi P^. via di- 
verse,, posate, secondo il Bisogno o la fa- 
cilità di rinnovare la provvisione dell’ àc-' 
qua. Da Bérenice a Copta vi sono 258 
miglia ; e quello tragitto per lò piùj si fa 
in dodici giorni, e sempre di notte, affi- 
ne di schivare il ‘caldo- . Da Berenice i 
vascelli partono versié la metà dell’ efìa- 
te , ed in 30 giorni' arrivano ad Ocela 
( Gella ),• porto all’ imboccatura del Gol- 
fo > Arabico , Ò pure a Cano ( Capo-Far- 
taco ), nella colla dell! Arabia Felicj^; di 
là arrivano in 40 giorni a Musiti , la pri- 
ma piazza -mercantile dell’India. Ne’ pri- 
mi giórni del mese egiziano Thibi , che 
ribatte al nollro Decembre , i vascelli si 
apparecchiano al ritorno ; e partono con 
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un vènto di Nord-Eft, al quale neH’ im- 
toccarsf nel Golfo Arabieo subentra un 
vento del Sud , o del Sud-Oveft / e cosi 
terminano^Ia loro spedizione- in^-jneno di 
un ^anno . ( Nota XIX. ) (i) . 

Non è possibile T assegnare ' con pre- 
cisione" il vero sito , in cùi era il sud- 
detto porto di Musiti , n^ quello .di 'Ba- 
raco , altro porto rammentato pure da Plir 
nid j e 'che reftando in picciola diftanza 
d,al primo, era similmente frequentato dal- 
le navi cife venivano da Berenice . PerScchè 
la descrizione che ne fa Plinio con dire 
che i due porti , per non aver fondo ob- 
bligavano a far uso degli schifi pet cari- 
care e scaricare i' vascelli, ed- in conse- 
guenza erano incomodissimi '^per il com- 
mercio / qùefik descrizione è applicabile 
a -molti porti' del Malabar. Ma siccome 
Plinio aggiugne eh' essi erano nelle vici- 
nanze di Cottonora , paese abbondantissi- 
mo di pepéj e che reftava no- sulla rotta 
ed ìb poca diftanza di Nitria , asilo de’ pi- 
rati j io mi uniformo al sentimento del 
ma^ior ' Rennell , che Musiti e Baraco 
reftino fra Goa e ^ellicherry , e che fior- 



ai) Plinio } Iftoria naturale; lib. VI. cap. ad. 




SE ZIO K E SE C OND A . 75 

se il primo sìa la móderria Meerzaw o 
Merjeè, ed -il secondo moderna Bar-» 
celora (i) . 

I- suddetti due por^i formavano i prin- 
cipali magazzini del commercio degli EgU- 
zia hi Coir India , in tempo che T Egitto 
era nell’auge della sua potenza^ quindi 
credo di dover parlare della natura del 
commercio che gli antichi -, e più di tutti i 
Romani facevano coll’ India , e delle mer-i 
canzie più preziose che n’ eftraevano . 
Ma siccome i popoli antichi , di cui 
ci è rimafìa qualche notizia sicura , non 
si davan la pena di pubblicare le memo-^ 
rie delle loro operazioni di commercio, e 
della maniera di farlo ; così i loro fiorici 
appena si degnano di sfiorare una mate- 
ria , che non aveva »n gran rapporto col 
loro siflema’ politico ; , èd oggidì per fqr^- 
marsené un’ ideji qualunque , fa uopo ri- 
correre a qualche loro squarcio brevissi- 
mo , a qualche fatto isolato , a qualche 
osservazione gettata là come di passaggio, 
( Nota XX. ). ^ 

In tutti i secoli il lusso più che il bi- 
sogno, ha fomentato il commercio dell’ En- 



fi) Memoria di Reniiéll ; neU’ Iqtrotfozione . ' 
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ropa còli’ India . L’ eleganti manifatture 
indiane , gli aroniii ,• le pietre preziose eraii 
cose frivole agli occhi di un popolo senv 
plice e frugale, oltre ad esser per lui di 
troppa spesa . Quando i Romani s’ impa- 
dronirono del commercio dell’India, non 
solamente eran arrivati a quel grado di 
coltura, in cui gli uomini cercano avi- 
damente tuttociò che pasce la .vanità , 
ed accresce le delizie della vita ; ma ave- 
vano preso tutto il gufto fantastico delle 
mode , ed i capricci delle ricchezze . Quin- 
di amavano con passione quefti' nuovi og- 
getti voluttuosi , che l’ India forniva loro 
in tanta varietà ed abbondanza; e sembra 
che tanto le derrate, quanto le manifat- 
ture fatte venire dall’ India , fossero a un 
di presso le medesime,, che quelle de’ tem- 
pi nofìri IT vero però che siccome' il 
gufto de’ Romani , differiva per molti ca- 
pi dal gufto moderno; così le loro' com- 
missioni per le merci indiane , dovevano 
differire dalle noftre nella flèssa propor- 
zione . 

Per dare di quefte commissioni “un’idea 
la più netta , dividerò in tre classi gli 
articoli preziosi , che formavano in gene- 
rale il commercio passivo de’ Riomani coll* 
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India . Essi erano le spezierie e gli aro-.; 
mi : le pietre preziose e le perle : la se- 
ta . Indi darò' uno flato circoflahziato , per 
quanto mi permettéranno gli autori, che 
prendo per guida .dell’ assortimento de’ 
generi , tanto d’ immissione- che di eflra- 
zione , caricati ne’baflimeriti che da Be- 
renice andavano ne’ diversi porti dell’ In- 
dla . 

_ Primo I Spezierie ed aromi. Ove si' ri- 
fletta al culto sacro degli antichi paga- 
ni , al numero infinito ■ delle loro;' divi- 
nità ) a’ tanti loro tempj ; si capisce subi- 
to il consumo immenso <che doveva farsi 
dell’ incenso e degli altri- aromi , nelle lo- 
ro funzioni religiose. Intanto il consumo 
in onore degli dei era piccolo r, in con- 
frónto di quello che gli uomini facevano 
per uso ^proprio . I Romani cofluniavano 
di bruciare i loro morti ^ e per /farlo con 
magnificenza era uòpo ricovrire di sper 
-zierle le‘ più preziose / non solo il cada- 
vere , ma pur anche il letto funebre . Nel 
rogo di- Siila furono arse 210 balle di 
aromi ^ e gli autori raccontano , che Ne- 
rone ne’ funerali di Poppea , consumò tan- 
ta cannella e tanta cassia , che superava 
X ^nnuo ricolta che si faceva di quefti ge- 
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neri nel lor paese originario; Noi consu- 
miamo ( dice Plinio ) pc cadaveri muccfy 
di sojìanze preziose ; e quando le offriamo 
agli Bei y non ne offriamo che briciole (i)^. 

Io credo che ne’ primi tempi ''gli aro- 
mi’ fossero portati in Europa , non dal- 
l’ India ma dall’ Arabia ; e che^ alcuni 
aromi, e specialmente l’incenso, nasces- 
se nell’ Europa medesima . Ma oltre a 
quefte spezierie proprie , gli . Arabi erano 
In possesso di provvedere i mercanti efte-, 
ri di quelle più preziose , che andavano 
a caricare nell’India, ed anche nelle con- 
trade di là dall’india. Ho già detto, che 
la corrispondenza di traiEco degli Arabi 
con le parti orientali dell’ Asia , non solo 
è fiata antichis^ma ma ancora la più 
jieca , Col mezzo delle caravan^ nwean- 
tili , introducevano nel loro paese tutte le 
derrate preziose del Levante , fra le qua- 
li le spezierie hanno avuto seqipre jl pri- 
mo luogo . In tutte le antiche provincic 
dell’Europa, in cui sono fiate portate le 
merci dell’ India , le spezicrje e gli aromi 
di ogni sorta formano uno degli articoli 
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prlncipaM (i) , Alcuni autori' assicurano, 
che quasi tutte le merci- dì quella specie, 
comprate in Arabia , non nascevano nel 
^ paese, ma vi' venivano portate dall’^Ia- 
dia (a) j e ciò si comprova dalle osserva- 
zioni moderne . V incenso dell’ Arabia, aii- 
' corchè si dica essere uno de’ più preziosi 
prodotti particolari di -quello paese, è in- 
finitamente al di sotto di <|uèllo che vie- 
ne dall’Oriente^ e quell’ultimo quello 
che forma i principali carichi d’ incenso ^ 
che gli Arabi spediscono dalle molte prqh 
vincie deir Asia' (3’) . Credo dunque di aver 
ragione nell’ aver citato le spezierie , co- 
me uno degli articofi principali del com- 
mercio degli antichi coll’ India - 

Secondo . Le pietre preziose , fra le qua- 
li si possono includere le perle, sembra- 
no essere il ^secondo articolo di conto , die 
i Romani facevano." venire dall’ Oriente . 
Siccome quelli articoli non possono esser 
re di un utilità reale , , il* loro valore è 



/ (i) Peripl. Maris Erytrh ; pag. 22. ' e .2?. Stra- 

tone , lib. II. pag. 1 ^ 6 . let. A : e lib. XVI. pag, 
1018. let. A. 

(2) Strabene lib. XVII, pag. 10. let. C . 

(3) Nietuhr; Descrizione dell’ Arabia ; toro. & 

pag. 126 , > . 
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proporzionato alla loro bellezza e rarità , 
ed ascende ad una somma rilevantissima , 
anche secondo i calcoli più moderati . 
Ma fra le ^nazioni , nelle quali il lusso è 
arrivato al colmo , ed allorché le gioje e 
le perle non solo sono un ornamento ma 
un diflintivo di onore, le persone vane 
c fìraricche se le disputano con tanto ar- 
dore, che il prezzo di quelli dùe articoli 
diviene lìirabocchevele . Qiiantunque 1’ arte 
di brillantare -i diamanti fosse poco raffi- 
nata presso gli antichi , quelli ne faceva- 
no un conto grandissimo niente meno di 
noi . Il valore dell’ altre pietre preziose 
variava secondo la diversità de’gulli, ed 
il capriccio della , moda . La lilìa immensa 
che Plinio ce ne presenta , e la scrupolosa 
attenzione con cui ne descrive le varie- 
tà (i), dee colmare di llupore il più llu- 
dioso di quello ramo dell’ iftoria naturale, 
ed il primo giojelliere de’ tempi noftri ; e 
dimollra altresì la passione , con cui i 
Romani ne andavano in cerca . 

Ma sembra che fra tutti gfi oggetti 
di lusso , i Romani preferissero le perle . 
( Nota XXI. ). Le persone di ogni ran- 

(0 Iftor. Nat. lib. XXX VU. 






go 




SEZIONE SECONDA. 8l 

go facevano a gara per avèrne j nè vi 
era parte delle loro vefti , che non ne 
fosse ornata . Fra perla e perla vi è mol- 
ta differenza di prezzo , tanto per la gran-* 
dezza,, quanto per il colóre^ e perciò i 
nobili ed i ricchi del primo rango , face- 
vano uso dì perle più 'grosse e più fine, 
e le persone di un rango inferiore sodisfa- 
cevano la loro vanità con perle di quali- 
tà mediocre . Giulio Cesare regalò a Ser- 
vilia madre di Bruto una - perla , che gli 
era coftata ^8 mila 457 lire fierline (*). 
Lfe famose perle de’ pendenti di Cleopatra, 
valevano 161 mila 458 lire fterlirie. (N o- 
ta XXII. }. (i). É' vero che le pietre 
preziose e le •j^erle si trovavano ancora, 
in altri paesi j ma è vero altresì , che la 
natura non ne produsse mai una quanti- 
tà sufficiente ad appagare la vanità de’ 
Romani j e che dall’ India ne veniva la 
maggior parte , perchè le. sue produzioni 
in quello genere non la cedevano per 
l’abbondanza , la varietà e la bellezza, 
a tutte quelle delle altre contrade . 

(*) La lira fterlina ordinariamente vale 5 scudi 
romani , o sìa 6 ducati napolitani.. Nofa del TraJut- 

tore . _ 

(i) Plinio , lUoria Naturale ; lib. IX. cap. 35. 

:Tm, J. JP 
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- Terzo , L’altra derrata indiana ricer- 
catissima a Roma era la seta . E quan- 
do si riflette in quante- belle ftoffe può 
impiegarsi la seta , e quanto tali ftoffe 
servono alla magnificenza di- un. veftito 
o di un parato , è troppo naturale che 
■un popolo così voluttuoso, , come i Ro- 
ma,ni , ne facesse un conto grandissimo . 
Ma siccome il prezzo della seta era ec- 
cessivo, fu essa riguardata come un ve- 
ftire troppo delicato e troppo dispendio- 
so (i),ene fu lasciato 1’ uso alle sole don- 
ne le più ragguardevoli , per 1? nascita 
o per le ricchezze . ^Con tutto quefto la 
seta fu una mercanzia di gran corso , 
specialmente allorché s^U’ esempio del 
dissoluto EliOgabalo , il quale ne intro- 
dusse l’uso anche negli uomini , quelli 
divennero insensibili s alla vergogna , che 
la severità degli antichi > cofturai attacca- 
va ad un veftito effeminato , 

Nel traffico della seta presso i Romani 
si trovano due circoftanze degne di atten- 
zione , L’ una , che contro il solito delle 
operazioni di commercio, non si sa che 
l’uso più comune di quefto articolo, ne 



(i) Tacito , Annali ; lib. (I., cap. 33. 
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accrescesse l’ immissione in Roma in. una 
quantità proporzionata al consumo ; con 
avere la seta conservato sempre il suo 
primo prezzo, per lo spazio di 250 anni, 
eh’ è quanto dire ' dal tempo in cui Ro- 
ma ne conobbe ^l’ uso . Sotto il regno di 
Aureliano , la seta continuava ad esser 
valutata a peso d’ oro j e quello prezzo 
esorbitante veniva forse dalla maniera, 
con cui i negozianti di Alessandria ne fa- 
cevano l’incetta . Essi non avevano un com- 
mercio diretto con la China , il solo paese 
in cui si allevavano i vermi a seta , ed in 
cui si conosceva l’ induflria di apparecchia- 
re il loro travaglio , Tutta la seta , che 
incettavano ne’ differenti porti dell’India, 
da essi frequentati , vi era portata da* 
ballimenti Chinesi } e sia che nella Chi- 
na l’ arte di allevare i bigatti , e l’ indù- 
Uria di cavare la seta fossero poco raffi- 
nate j o che coloro che compravano la 
seta di seconda mano, credéssero di fare 
miglior negozio col portarla alle fiere 
di Alessandria in picciola quantità , ac- 
ciò 1’ abbondanza non la facesse calare di 
prezzo , il fatto si è che in Europa la 
$eta fu una merce molto rara. 

L’altra circoftanza è anche più flraor- 
F 2 
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dinaria, e dimofìrà di. una maniera sen- 
sibile quanto fosse in que’ tempi limitato 
il commercio con. le nazioni lontane , e 
che picciola cognizione si avesse delle 
loro manifatture e de’ loro prodotti natu- 
rali. Per quanto ftimati fossero i lavori 
di seta , e per quanto ne abbiano parlato 
gli scrittori greci e romani ^ l’ uso della se- 
ta era divenuto comunissimo , senza aversi 
una sicura contezza , nè del paese che pro- 
ducev'a un articolo così prezioso , nè 
della maniera di lavorarla , Alcuni cre- 
devano che la seta fosse una, lanugine 
finissima , attaccata alle foglie di certi 
alberi , o . a certi fiori j altri che fosse 
una specie particolare di lana o di coto- 
ne j ed anche coloro che la conoscevano 
per il lavoro di un insetto , ne parla- 
no di maniera , che si vede bene non 
aver avuto che un’ idea confusa del di lei 
apparecchio. ( Nota XXIII. ). La vera 
natura della seta non si conobbe in Eu- 
ropa che nel VI secolo dell’ era criftia- I 
na , per un avvenimento di cui parlerò 
• in appresso . 

Le altre merci che si facevano venire 
dall’ India saranno da me inserite nella 
lifta f thè darò qui sotto de’ carichi che 
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andavano e venivano a bordo de’bafìi- 
xnenti impiegati in quefto traffico é Noi 
siamo debitori di quefìi dettagli ad un 
trattato su la negoziazione nel Mar Ros- 
so , e di cui si crede autore Arriano : trat- 
tato curioso ancorché breve ^ e che dà 
sul commercio notizie, che non è spera- 
bile di trovare negli altri autori antichi . 
Il primo pollo dell’India , in cui^i va- 
scelli egiziani, finché seguitarono l’anti- 
co piano di navigazione , fu Fatala su 
le sponde dell’Indo . Essi vi portavano 
drappi leggieri , tele a opera , qualche 
pietra preziosa , aromi sconosciuti néll’ In- 
dia, coralli, fìorace, vasi di vetro di più 
fogge , lavori 'di oro e di argento , e yi- 
rii°. Ricevevano in permuta diverse spezie- 
rie , zaffiri ed altre pietre preziose , fiof- 
fe di seta , seta cruda , tele di cotone 
( Nota XXIV. ) , e pepe negro . 

Ma Barygaza era una piazza su la me- 
desima colla, anche più frequentata di Fa- 
tala ; ragione per cui 1’ autore del suddet- 
to trattato , entra ne’ dettagli i più minuti 
su la di lei situazione, e su la maniera 
di approdarvi . ^ Barygaza rollava in un 
pollo che corrisponde esattamente a quel- 
'Jo di Baroach , situato alle sponde del 

^ 3 
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gran fiume Nerbaddah , per cui venivano 
trasportate le derrate dalle contrade in- 
terne , quando non si volevano condurre 
per terra , partendo dalla città di Tagara , e 
traversando alte montagne. ( Nota XXV). 
Gli articoli d’ immissione e di efirazione 
in quefto celebre mercato erano molti e 
varj . Nella lifia de’ primi il noftro au- 
tore include i vini d’ Italia , di Grecia e 
di Arabia ; il rame j lo fiagno j il piom- 
bo • cinture di un lavoro curioso j 1’ erba 
Meliloto j il vetro bianco j l’ arsenico ros- ^ 
so * il piombo negro J e l’ oro e l’argento 
in verghe . Tra li generi , di efirazione 
egli conta l’onice ed altre pietre prezio- 
se ^ r avorio j la mirra j le fioife lisce e 
fiorate; il pepe (i). 

A Musiti , la seconda gran piazza di 
commercio su quella cofia , i generi d’ im- 
missione eran quasi i medesimi che a Ba- 
rygaza ; ma siccome quella piazza era più 
vicina alle contrade orientali dell’ India , 
con le quali pareva eh’ ella mantenesse 
un gran commercio , i generi di efirazione 
erano più copiosi e di maggior valore . Il 
detto autore nomina , fra le altre cose , 



(i) Peripl. Mar. Erythr. j pag. s8, 
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le perle di una rara bellezza; molte fìoffe 
di seta ; profumi preziosi ; squame di tar- 
taruga; pietre trasparenti di varie sorta 
e specialmente diamanti ; e moltissimo pe- 
pe di prima qualità (i). 

Una legge romana , eh’ enumera le mer- 
ci indiane soggette al vettigale dell’ im- 
missione (2) , conferma quanto dice il 
suddetto autore de’ generi eftratti dall’ In- 
dia : ed il confronto' di quelli due telli 
ci dà un’ idea bafìianternente chiara , della 
natura e dell’ ampiezza dell’ antico com- 
mercio con quella contrada . 

•Siccome lo flato di coltufa ed i collu- 
mi degl’ Indiani , sono anche oggidì nel gra- 
do illesso , in cui erano in tempo delle 
noflre prime corrispondenze con esso lo- 
ro ; i loro bisogni e le loro dimando 
delle nollre merci sono presso a poco le 
medesime . Essi trovavano tante risorte 
nell’ abilità de’ proprj abitìyati , che non 
avevano gran bisogno delle produzioni e 
delle manifatture ellere ; eccetto alcuni 
metalli di prima necessità, de’ quali non 
avevano una quantità sufficiente , ed al- 

fi) Peripl. , pag. 32. 

(oj Digefto j tic. de Publicanis & Ve(fligalibu3 ; 
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lora del pati che ne’ tempi presenti , que- 
fti metallici compravano dagli. Orienta- 
li , con dare l’ oro in pagamento . Per al- 
tro circa a’ generi che noi permutiamo 
cogl’ Indiani , vi è gran differenza fra noi 
e gli antichi . Quasi rutti i vefìiti de’Gre- 
ci e de’ Romani erano di lana , che l’uso 
frequente de’ bagni rendeva 'meno incomo- 
da . Il consumo eh’ essi facevano delle 
tele di lino e di cotone , era molto mi- 
nore che quello de’ giorni noftri , in cui 
l’uso di quelle tele è divenuto generale. 
Quindi un ramo notabile di traffico ia 
quella parte 'dell’ India , con cui gli arfti- 
chi erano in corrispondenza , consifle a* 
tempi noflri in ciò che si chiama mercan- 
zie in pezza , comprendendosi sotto quello 
vocabolo mercantile una infinità di bam- 
bagini , fabbricati dagl’ indullriosi Indiani. 
E per quanto ho potuto riconoscere pres- 
so gli autori antichi , ninno di essi ci di- 
ce , che a tempo loro quello ramo di 
traffico passivo coll’ India sia flato di mol- 
ta importanza . 

Quantunque il nofiro commercio attua- 
le coir India sia quasi tutto fondato sul 
lusso j pure agli articoli che il compongo- 
no , noi uniamo molte mercanzie , che 
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debbono riguardarsi come i materiali del- 
le manifatture noftrali j vale a dire la 
lana dell’ Indoftan , la seta della China , 
il salnitro di Bengala . Ma fra le mercan- 
zie , che gli antichi eftraevano dall’ India, io 
non trovo che la seta cruda o lavorata, 
che possa cadere in quella categoria . Sicr 
come gli antichi naviganti non approda- 
vano mai nella China , sembra che la quan- 
tità della seta cruda , di cui si provvede- 
vano per mezzo de’ rivenditori indiani 
fosse così mediocre , eh’ essi non poteva- 
no farne 'che un picciolissimo consumo 
nelle loro manifatture domeftiche. 

Dopo quello succinto ragguaglio dei 
commercio degli antichi coll’ India , ven- 
go ad esaminare la conoscenza eh’ essi po- 
tevano avere al di là de’ due porti di 
Musiti e di Baracò, che sono l’ultimo 
termine da 'me fissato a’ loro progressi 
dalla parte dell’Oriente. Il suddetto au- 
tóre della Navigazione intorno al Mar 
Rosso , il quale per l’ esattezza delle sue 
descrizioni, giullifica la fiducia con cui 
l’ho preso per guida in quella parte del- 
la mia opera , sembta avere conosciuto 
pochissimo il littorale del Mar Rosso , che 
^i ellendc al di là di Baraco verso il Sud . 
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E' vero ch’egli cita di passaggio due o 
tre altri porti j ma non dà il più piccio- 
lo indizio per credere , che alcuno di es- 
si servisse al commercio dell’ Egitto . Egli 
passa subito a Cornar o sia il Capo Co- 
morin , eh’ è la punta la più meridionale 
della penisola dell’ India • e la descrizio- 
ne che ne dà è così minuta , e corrispon- 
de così a puntino allo fìato attuale della 
suddetta terra che si vede bene aver- 
ne egli avuto una cognizione più ‘ difìin- 
ta che delle altre parti (i). In quelle vi- 
cinanze egli colloca la pesca delle perle 
di Coleo ( Kilkare ) , e eh’ è forse la 
flessa pesca che-- fanno attualmente gli O- 
landesi nello flretto , fra l’ isola di Zeilan 
ed il continente . Mette in quelle aggia- 
cenze tre porti diversi , che sembrano si- 
tuati su la colia orientale della penisola, 
chiamata da’ moderni la corta di Goroman- 
del j e'' gli cita, come piazze di commer- 
cio (2) . Ma quando si ponderino alcuhe 
circortanze inserite nella descrizione eh’ 
egli fa de’ porti medesimi , si vede che niu- 



(1) Peripl. pjg. 33. D’Anville, Antich. dell’In- 
dia, pag. 118. , e altrove. 

(2) Peripl. pag. 34. 
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no di essi era frequentato da’ baftimenti 
di Berenice. Ed ancorché egli dica che 
in quefti porti eran condotte le mercan- 
zie venute dall’ Egitto , e le derrate della 
corta della penisola che rtava dirimpetto, 
sembra però che i trasporti vi si facessero 
da’ vascelli nazionali , Nazionali altresì 
erano i barti menti di forma , grandezza e 
nomi differenti ( 1’ autore specifica alcuni 
di querti nomi ) , e che commerciavano 
col Chersoneso d’ Oro o sia . il regno di 
Malaca , e con le contrade prossime al 
Gange . Presso alla foce del Gange egli 
colloca un’ isola che dice posta a Levan- 
te , .e che cita come 1’ ultima regione o- 
rientale 'abitata ( i ) . 

Sembra intanto che il nortro autore non 
avesse di querte parti dell’ India , che una 
conoscenza superficialissima j non solo per 
il racconto eh’ egli fa di quefia isola im- 
maginaria , di cui non ci ha lasciato al- 
cuna particolarità; ma molto più per la 
di lui credulità e per il di lui gufto di 
raccontar cose rtraordinarie , e che lo qua- 
lifica per mal informato , allorché dice 
che querte contrade erano abitate da can- 



(i) Peri pi. pag, 36 . 
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nibali, e da uomini di figura moftruosa ed 
orribile (i). 

Mi sono dato tanta cura nel^ seguitare 
il piano, descritto nella Navigazione del 
Mar Rosso , perchè 1’ autore di quefì’ ope- 
ra è fiato il primo fra gli antichi , a dar- 
ci qualche dettaglio della cofia orientale 
della gran penisola dell’ India f o de’ paesi 
pofii al di là della penisola medesima . 
Strabono , il quale compose il suo gran 
trattato di geografia sotto il regno di Au- 
gufto , non sapeva quasi niente dell’ In- 
dia , specialmente nelle di lei parti le più 
orientali . Egli fin dalle prime righe del- 
la descrizione che ne fa, si raccomanda 
all’ indulgenza del lettore , portando per 
ragione il non aver potuto raccogliere 
che poche notizia sopra un paese così 
lontano, ove gli Europei non erano ca- 
pitati che rarissime' volte, e che molti di 
essi non avevano osservato che alla sfug- 
gita , in mezzo alle loro spedizioni mili- 
tari. Aggiunge che nè pure il commercio 
aveva molto contribuito ad una cognizio- 
ne esatta dell’ India f perchè pochissimi 
mercanti dell’ Egitto o del Golfo Arabico 

ij. .. 
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eran penetrati fino alle sponde del Gan- 
ge, nè si poteva fare molto fondamento 
su li racconti di gente così poco scien- 
ziatfl . ’ . ■ 

Le descrizioni che fa Strabene delPIn- 
dia , e specialmente delle sue contrade in- 
terne , sono copiate quasi tutte dalle me- 
morie degli officiali di Alessandro, con 
qualche giunta presa dalle relazioni più 
recenti ; ma tali giunte sono così poche 
e così inesatte , che ia uopo di altre pruo- 
ve de’ piccioli progressi degli antichi nel- 
la conoscenza dell’India, dopo la spedi- 
zione del Macedone . Quando un autore 
così giudizioso ^e così accurato -come Stra- 
bono , il quale per dare una descrizio- 
ne compiuta di molti paesi lontani , si 
era presa la pena di visitarli personal- 
mente , arriva a dire che il Gange mette 
foce nell’Oceano per una sola bocca (i); 
si può francamente conchiudere , che nel 
tempo suo i mercanti del Golfo Arabico 
non navigavano a dirittura verso quello 
gran fiume, o che i loro viaggi erano co- 
sì rari , che la geografia non poteva ri- 
cavarne 'gran lume. 

= — — 



(i) Strabene, lib. XV., pag, loii,, 
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Il secondo autore in data , il quale ci 
abbia lasciato qualche notizia deH‘ India, 
è Plinio il vecchio , scrittore pofteriore a 
Strabene di circa 150 anni . Ma siccome 
i dettagli da lui inseriti nella sua iftoria 
naturale sono brevissimi j e siccome egli 
si fonda interamente su li medesimi au- 
tori che Strabene , e sembra non aver 
avuto sull* interno dell’ India altre noti- 
zie che quelle lasciate dagli officiali o 
da’ successori immediati di Alessandro , è 
inutile eh’ io mi occupi di quefta descri- 
zione. Plinio non fa che aggiugnere due 
articoli essenziali , da lui ricavati dalle 
scoperte più recenti . L’ una è la spiega- 
zione di un nuovo piano di navigazione , 
dal Golfo Arabico .fino alla colia del Ma- 
labar , di cui ho additato poco prima la 
natura e l’ importanza . L’ altra è la de- 
scrizione dell’isola di Taprobana , della 
quale farò un esame particolare.. Ma af- 
fine esso riesca più ehiaro, è necessario 
il premettere quanto lolomeo il geogra- 
fo abbia contribuito a darci notizia dell* 
antico fiato dell’India. 

Quantunque Tolomeo, il quale ha pub- 
jblicato le sue oper? circa 80 anni dopa 
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r iftoria naturale di Plinio , siesi dipin- 
to molto più per uno spirito metodico e 
diligente, che per un genio inventore; 
pure è un autore , cui a preferenza di 
qualunque altro filosofo antico , la geogra- 
fia è ‘debitrice de’ suoi progressi . Egli nel 
comporre il suo siliema generale di geo- 
grafia , ha fortunatamente adottato il meto- 
do d’ Ipparco , il quale aveva fiorito quasi 
quattro secoli prima di lui , ed era fiato 
il primo ad intraprendere il novero del- 
. le fielle . Ipparco per indicarne con esat- 
tezza la posizione , ne fissò la difianza 
fra di loro per mezzo de’ cerchj della 
sfera , calcolandole per gradi da Setten- 
trione a Mezzogiorno , e da Levante a 
Ponente ; e denominò latitudine i gradi 
della prima direzione, e longitudine quelli 
della seconda . Quefio metodo che gli fu 
di un grande ajuto nelle sue osservazioni 
afironomiche , fu da lui applicato con pari 
successo nella geografia ; ed è ben singo- 
lare il vedere , che gli uomini appresero 
per la prima volta a misurare e descri- 
vere la terra, con osservare e descrivere 
prima di tutto il cielo . 

Quefta maniera di fissare la posizio- 
ne de’ luoghi inventata da Ipparco, non 
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fu adottata nè da Strabene (i)', nè da 
Plinio (2) , benché fosse conosciuta dà’ 
geografi che vissero fra Ipparco e Tolo- 
meo j e sembra che tale ommissione pos- 
sa spiegarsi soltanto con dire , che Stra- 
bene e Plinio , per non esser filati a- 
ftronomi , non hanno capito i vantaggi 
che la geografia poteva ricavare da que- 
fio metodo. ( Nota XXVI. ). Tolomeo 
però , che aveva consegrato tutta la sua 
lunga vita a’ progressi dell’ afironomia 
teorica e pratica , fu più avveduto di lo- 
ro j e siccome ne’ suoi fiudj aveva preso 
Ipparco per guida , si diede la cura di 
contraddifiinguere le diverse parti del mon- 
do per la loro latitudine -e longitudine . 
In quefta forma la geografia fu piantata 
sopra i suoi veri dati , e congiunta inti- 
mamente con le osservazioni afironomiche , 
e co’ calcoli matematici , Gli antichi fe- 
cero tofio dell’opera di Tolomeo tutto il 
«onto eh’ ella meritava ( Nota XXVII. ) j 
c ne’ bassi tempi le decisioni di Tolo- 
meo in qualunque punto di geografia , eran 
ricevute in Arabia ed in Europa con quel 

r-» ' "■ " ** 

(1) Lib. II. 

(2) lAoria naturale Ub. il. , pag. is. 70. 
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cieco rispetto , che si aveva per Ari- 
floteJe in qtólunque altra scienza . Al- 
Jorcl^è nel secolo XVI Jo spirito delle 
ficercl^e divenne più efteso e più illu- 
minato ; si esaminò e sr riconobbe il 
merito delle scoverte geografiche di To- 
lomeo f con essersi ritenuto il linguaggio 
Tecnico divulgato *da lui ; e quello me- 
todq chiaro e breve di additare la posi- 
' zione de’ luoghi , con specificarne la lati- 
tudine e la longitudine dura fino a’ mor- ^ 
ni noftri, , ' • • ^ 

'polomeo non contento di aver adotta- 
to i principi generali d’Ipparco , gareg- 
giò con lui nel farne l’ appìipazione . E 
sifcome Ipparco aveva fissato il pollo di 
ciascuna collellazione y Tolomeo si ac- 
cinse ad un’ impresa del pari difficile • cioè 
descrivere tutte le regioni della teita co-' 
nosciuta al tempo suo , e fissare con 
precisione non meno grande phe ardita, 
la latitudine e la longitudine delle di lei 
parti principali . Però tutte le posizioni 
di Tolomeo non debbono riguardarsi, co- 
me il risultato di un* ossprv^^zione effet- 
tiva y ed egli nel pubblicarle non ha pre- 
teso quello . Le operjjzioni dell' allronomia 
di que tempi non si ellendevano , che 
Tm. L G 
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ad vili picciolo numero di paesi j e vi era 
lina parte ben grande del ^lobo , così 
mal> descritta e così poco frequentata , 
che di pochissimi luoghi era Itata fis* 
sata la posizione con qualche esatte/--’ 
za . Quindi Tolomeo dovette consulta-» 
fe gl’ itinerari , e le descrizioni dell’ impe-- 
ro romano j travaglio ultimato con som- 
ma diligenza j e con spese immense dal-» 
la saviezza di que’ repubblicani , ( Nota 
XXVIII. ). Ma al di là de’ confini dell’ 
impero romano , l’olomeo non ebbe altra 
guida f ’che i giornali e le relazioni de’ 
viaèG^^t'i*'^ » quefii fondi egli tirò tut-» 
te le sue configurazioni j e siccome abita-» 
va ad Alessandria in un tempo , in cui 
il commercio di quella città coll’ India era 
nel colmo della sua attività , pare che 
quella circofianza dovesse metterlo a por-» 
tata di ottenere le più ampie notizie di 
quel paese , Ma sia che 1’ India non fos-» 
se fiata veduta che di passaggictj sia che 
il noltro autore si fidasse troppo de’ rac- 
conti di persone , che 1’ avevano visitata 
senza attenzione e discernimento (i)^ la 
sua descrizione generale dcì continente 

r , , ■ , ,, . . „ , ■■ , ■■ - ■■■ — 'A ■ ' f 

Geogrài'.a 4 i Tp|omee j lib. I. cap. 17 , 
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deir India è la più difettosa , di quatfce 
ne abbiamo per parte degli autori anti- 
'chi . Con un abbaglio capitale , egli 
fìende la penisola dell’ India dal Golfo 
Barygazeno o di Gambaja , dall’ Occiden- 
te all’ Oriente , in vece di ftenderla da 
Settentrione a Mezzogiorno , eh’ è la sua 
vera direzione. ( Nota XXIX. ). Abba- 
glio tanto più inconcepibile , quanto che 
Megafìene aveva pubblicato una pianta 
della penisola dell’ India j la qual pianta 
si avvicinava molto alle di lei vere di- 
mensioni , ed era Hata adottata con po- 
che variazioni da Eratoftene , da Strabe- 
ne, da Diodoro Siculo e da Plinio, au- 
tori tutti anteriori a Tolomeo. ( Nota 
XXX. )(i). 

Ancorché Tolomeo cadesse in un erro- 
re così grossolano, su la posizione gene- 
rale del continente indiano j conobbe mol- 
to meglio il paese in minuto , e non ha 
preso quasi alcun abbaglio nella descrizio- 
ne particolare de’ luoghi . Anzi egli è il 
primo autore che ci ha messi a portata 

I I > I » . ■ - , M ^ - 

(i) Strabene , lib. XV., pag. roto. , let. A. ; Ar- 
riano , lAoria Indiana , cap. 3. e 4, ; Diodoro Siculo, 
lib, II. pag. 148. ; Plinio , Utoria naturale , lib, VI, 

cap. 91. 
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conoscere quel littorale , di fare il no- 
vero de’ suoi luoghi principali , e di fis- 
sarne i paralelli dal Capo Comorin ver- 
so Oriente , fino all’ ultimo termine della 
navigazione degli antichi *. Circa poi a 
luoghi dentro terra , e specialmente lungo 
la corta orientale della penisoia fino alla 
foce del Gange ; le notizie da lui avute- 
ne sembrano così esatte, che di tutte le 
descrizioni da lui date delle diverse par- 
ti dell’India , non ve n’è alcuna che me- 
glio .si accordi con la carta moderna di 
querto paese . M. d’ Anyille avendo con la 
sua aolita diligenza e sa^gacità, esaminato 
la posizione de’ luoghi principali fissata 
da Tolomeo , ha trovato .che corrispon- 
dono effettivamente a Kilkara , a Nego- 
patan , alla foce del fiume Caveri , al Ma- 
sulipatan , alla punta Gord'^'are ec. 

Il voler entrare in certi dettagli minu- 
ti , sarebbe un divagarsi okre a’ confini di 
una sempli.ce dissertazione j e barta 1’ av- 
vertire , che in moltissiipi luoghi vi è una 
tale simigli.anza fra li nomi antichi e mo- 
derni , eh’ essa si rende visibile del pari 
che là loro posizióne . Così il gran fiu- 
me ^^averi , viene* da Tolomeo chiamato 
Qfmberus j Arcata nell’ interno del paese 
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è la medesima che Arcati-Regia j e forse 
r intera cofhi ha ricevuto il nome attua- 
le dj Coromandel da d’or Mandulan , o sia 
dal regno di Sora, situato su quella li- 
nea (i) • 

Ne’ 136 anni che passarono dalla mor- 
te di Strabone fino a quella di Tolomeo, 
il commercio dell’ India era cresciuto no- 
tabilmente ; é Tolomeo aveva ricevuto 
tante nuove notizie circa al Gange , eh’ 
egli nomina le sei diverse imboccature 
di quello fiume , e ne dà la posizione . 
Però la sua configurazione generale del- 
la parte dell’ India di là del Gange , è 
erronea del pari che quella data da lui 
di quella penisola e' discorda egualmente 
dall’ attuale topografia di que’ paesi . Con 
tutto quello egli si è Impegnato a* darne 
una descrizione simile a quella , da lui 
fatta deir altra gran porzione dell’ India , 
sulla quale ho già propolle le mie osserva- 
zioni . Egli parla di molti luoghi princi- 
pali , che si trovano lungo la colla , e ne 
cita alcuni sorto il nome di emporia J sen- 
' za però spiegarli, s’ erano chiamati così , 



(i) 1('oloineo t Geograf. lib. VIL , cap. f. D’Aa- 
vUle , Antichità dell* India , pag. ivj . , e aJuove . 
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perchè servivano di magazzini intermedi 
a’ naturali del paese, nel commercio fra 
un diftretto e T altro dell’ India ; o pure 
perchè eran que’ porti , in cui andavano 
a dirittura a dar fondo i baftimenti che 
venivano dal Golfo Arabico, 

Io inclinerei a credere ^ che Tolomeo 
abbia volute alludese a quella seconda cir- 
coftanza * ma mi cagiona molta difficoltà 
il riflesso, che quelle contrade dell’India 
erano così dillanti e probabilmente così 
poco frequentate , llante la marcia timida 
e lenta dell’ antica navigazione , che Plinio 
non ne dice che pochissime cose j e le sue 
descrizioni' di quella parte dell’ India sono 
le più oscure , le più inesatte , le meno 
uniformi alla vera posizione locale , che 
in qualunque articolo della di lui geogra- 
fia» In oltre Tolomeo rappresenta la pe- 
nisola , da lui chiamata il Chersoncso 
d’ Oro , come se si prolungasse direttamen- 
te da SettentrioH’e à Mezzogiorno j e fis- 
sa la latitudine di Sabana-Emporiam ^ cìiìh 
refìremità meridionale della penisola me- 
desima,, tre gradi più in là dell’ Equato- 
re . AlF Oriente della detta penisola col- 
loca una baja , eh’ egli chiama Magna-Bajoy 
c nella parte la più interna della baja 
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mette Catignra y ultima piazza della na- 
vigazione degli antichi • con dare a que- 
lla piazza niente meno che otto gradi e 
mezzo di latitudine Sud . Al di là di Ca- 
tigara egli ci fa sapere , che la terra è 
affatto sconosciuta j assicurando che in 
quella parte il paese si volge a Ponente, 
e continua ih quella direzione fino- al 
promontorio di Prasso nell’ Etiopia , ove 
secondo le sue idee incomincia il conti^ 
nente meridionale dell’ Africa (i) . In con- 
seguenza di quell’ abbaglio , non meno 
enorme che impercettibile , Tolomeo do* 

• veva figurarsi , che il Mar Rosso in tut- 
ta la sua ellensione dalla colla dell’ Afri- 
ca fino a quella di Camboge, non fosse 
che un’ampia Vasca, senza alcuna comu- 
nicazione coll’Oceano. (Nota XXXI.). 

M. d’Anville ha proccurato di mettere 
qualche ordine in quello ammasso confu- 
so di nozioni llravaganti , in cui l’igno- 
ranza o la cattiva fede de’ viaggiatori ha 
inviluppato la geografia di Tolomeo ; e 
con somma «agacità ha piantato sopra 
varj dati principali, alcune ipotesi , che 



(0 Tolomeo, Geograf, lib. VII., cap. 3. e d. ; 
D* Anville, Antich. dell’India , pag. 187, 
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sembrano molto plausibili . Egli crede che 
]a penisola di Malacca, sia il Chersone- 
so d’Oro di Tolomeo ; ma ne rigetta la 
posizione che quefti le dà, perchè tutti 
sanno che Malacca si rivolge per alaini 
gradi a Levante, e che il Capo di Ro- 
mania che forma la sua eftremità meri- 
dionale , refta pih di un grado al Nord 
della Linea .• Egli jirende il golfo di Siam 
per la gran baja di Tolomeo j ma fissa 
la vera posizione della cofta orientale del- 
la detta baja^ la quale cofta corrisponde 
a Catigara al Nord delf Equatore , per 
altrettanti gij^di, quanti Tolomeo le ne 
dà al Sud. Al di là della baja Tolomeo 
parla di una città interna y che dice es- 
sere la metropoli di Thina o Sina j con 
assegnarle loS gradi di longitudine dal 
primo meridiano» ch^egli jJrefide nell’ iso- 
la Fortunata » e tre gradi di latitudine 
Sud( aggiungendo che quefta è la contra- 
da la più orientale » in cui si sono' inol- 
trati gli antichi naviganti^ Ma volendosi 
adottare l’opinione di M. d* AnVille » che 
Sin-Hou porta all’ Occidente del regno della 
Cochinchina » sia la medesima che Tolo- 
meo chiama la metropoli di Sina » si trova 
che il noftro geografo ha preso' un àbba- 
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glio nel di lei paralello niente meno > che 
di 50 gradi di longitudine e 20 di lati- 
tudine. ( Nota XXXII. ) (i)< 

Ciò che ha renduto più rilevanti que- 
lli errori di Tolomeo su le parti lontane 
deir Asia , si è una falsa opinione de’ mo- 
derni , alla quale gli efroti medesimi han- 
no dato occasione . Sina, l’ultima con- 
trada delf Oriente indicata da Tolomeo, 
ha per il suono del vocabolo una simi- 
glianza tale coit la China, nome dell’im- 
pero il più vallo ed il più culto dell’ Asia^ 
che nel sentirsi la parola Sina venne su- 
bito creduto eh’ ella fosse lo flesso che 
China • quindi si decise ^ che gli ànticht 
avevano conosciuto la China f ancprchè 
sembri dimqftrato coll* ultima evidenza ^ 
eh’ eglino ne’ loro Viaggi di tìiàre iìori ol- 
trapassarono mai il cohlìne da tìie fissate 
al di sopra.' 

Dopo aver rintracciate tutte le scover- 
té deir India , fatte dagli antichi per ma- 
re j passo ad esaminare le cognizioni 



(i) Tolomeo , Geogr.- lib. Vll.j cap. 3. ) p An- 
villé« Lìmiti del Mondo,- conosciuto dt^Ii antichi di 
là dal clange ; Memorie di letterati tortii XXXH. , 
pag. <$04 , e altrove ; Antichità dell’ India ^ lupplimen. 

li, pagi lóié 
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eh’ essi ne poterono acquifìare co’ loro viag- 
gi di terra . Ho già fatto Vedere quanto 
«ia probabile , che il commercio dell’ In- 
dia incominciasse a farsi molto per tem- 
po, per le provincie settentrionali della^ 
di lei frontiera . I varj prodotti e le mol- 
te manifatture indiane , etem condotte per 
terra nelle provincie interne dell’ impero 
persiano fino al Mar Caspio , per mezzo 
de’ fiumi navigabili che traversano 1’ Asia 
Maggiore , e dal Mar Caspio erano por-* 
tate nel Mar Negro . Finché i Seleuci- 
di dominarono nell’ Oriente , quello fu 
il metodo collante , con cui i loro suddi- 
ti si procurarono le merci dell’ India . 
Quando i Romani ebbero freso le loro 
conquifre nell’ Oriente fino alle sponde 
dell’ Eufrate , vi trovarono già aperta que- 
fta frrada • e siccofffe essa facilitava loro 
una nuova comunicazione col Levante, e 
li provvedeva in maggior copia di tutti 
i generi, che sempre. più divenivano ne- 
cessarj ad un popolo così Voluttuoso j co- 
sì il proteggere e 1’ incoraggiare quello 
commercio , divenne per essi un punto di 
politica. Ma la marcia delle Caravane, 
o sia delle compagnie de’ mercanti , che 
viaggiavano verso i paesi , d’ onde veniva-? 
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no le più eleganti manifatture , e special- 
mente quelle di seta , era sovente interrotta 
ed infefìata dalle scorrerie de’ Tartari , 
padroni di tutte le provincie , che dal 
Mare Caspio arrivano a quel paese della 
Scizia o della Tartaria , che confina con • 
la China. Quindi i Romani procurarono 
di rendere quello commercio più sicuro , 
intavolando un trattato con uno de’ mo- 
narchi Chinesi . 

Niun autore greco o romano fa men- 
zione di quella singolare negoziazione f 
riferita da’ soli ifiorici chinesi . Essi nar- 
rano che An-Toun ( l’ imperatore Mar- 
co Antonino ) , re del popolo dell’ Ocea- 
no Occidentale , spedì a tale oggetto am- 
basciadori a Oun-Ti f che regnava allora 
nella China, cioè l’anno 166 di Gesù 
Crillo (i) . Nulla però dicono dell’esito 
dell’ ambasceria j onde ignoriamo s’ ella fa- 
cilitasse fra quelle due nazioni così di- 
llanti , una corrispondenza che le met- 
tesse a portata di provvedere reciproca- 
mente a’ loro bisogni. E' certo però che 

(i^ Memoria su la corrispondenza ed il commer- 
cià de’^Romani , co* Tartari e co’ Chinesi , scrìtta da 
M. de Guignes ; Memorie <fi letterat. torti. XXXlf. 

355» e altrove. , 
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quello passo era degno delle grandiose 
vedute dell’ imperatore romano , cui viene 
attribuito < 

Che che sia di quello punto illorico, 
egli è indubitato, che nel continuarsi il 
commerciò con la China , si dovette tra- 
versare gran parte delle valle contrade 
aituate all’ Oriente del 'Mar Caspio : e 
Sebbene il desiderio di arricchire fosse 
Ja cagion , principale di quelli lunghi viag- 
gi , è impossibile che nel decorso de’ se- 
coli , non siasi trovata fra tanti avven- 
turieri .qualche persona capace , di portare 
la sua attenzione ad oggetti di 'un in- 
teresse più generale che quello della mer- 
catura, Le relazioni di quelle persone^ 
dopo un diligente esame ^ debbono aver 
abilitato Tolomeo a dare di quelle rimo- 
te ed interne contrade dell’ Asia j descri- 
zioni esatte del pari che quelle di molti 
paesi j di cui si può credere aver egU 
avuto ragguàgli più -dillinti , per esser 
.Hate visitate più di una volta* 

La punta orientale della parte dell* 
Asia cognita a Tolomeo ) è Sina-Metropo- 
lis , là cui- posizione sembra per molti capi 
essére la medesima che quella di Kant- 
Gheon , città rispettabile del Chea-Si « 
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provincia la più occidentale della China, 
Egli ne assegna la longitudine di 177 
gradi , e min. 1 5 di longitudine , quasi 
tre 'gradi aH’Oveft di Sina-Metropolis , da 
lui additata come Y ultimo termine delle 
scoperte per mare fatte nell’ Asia . Nè la 
cognizione avuta da Tolomeo di quella 
contrada interna dell’Asia, si limitava a 
quella parte che verisimilmente traver- 
savano le caravane , nell’ andare per ret- 
ata linea verso 1 ’ Oriente j ma egli aveva 
raccolto notizie generali su le differenti 
nazioni che abitavano al Nord , e che 
secondo la posizione ad esse assegnata , 
occupavano parte della gran pianura del-^ 
la Tartari^ , che arriva molto al di là di 
Lassa , capitale del Tibet e residenza di 
Dalai-Lama , 

In quella parte dell’Asia Tolomeo Ita 
fissato le latitudini con tanta precisione , 
che si sarebbe .tentato di credere esser 
Hate prese su la faccia del luogo. Fra li 
molti esempi che poifei addurne , citerò 
tre sole contrade difìantissime fra di loro. 
La latitudine di Nagara alle sponde del 
fiume Cophenus ( oggidì Attock ) , è se- 
condo Tolomeo , di 32 gradi e 30 min. , 
cd essa corrisponde perfettamente 3ll’p^ 
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«ervazione di un geògrafo orientale , cita- 
to da M. d’Anvjlle (i). La latitudine di 
Maracanda , o Samarcanda , è secondo To- 
lomeo , di gradi 39 e min. 15 J e le ta- 
vole aftronomicheJ di CJIug-Begh , nipote di 
Timur, che faceva la sua reale residenza 
in detta città , la fanno di gradi 59 e min. 
,37 (2) . In Tolomeo' la latitudine di Si-> 

' na-MetropoIis è di 38 gradi, e min. 15, 
c quella di Kant - Cheon calcolata da’ 
missionarj gesuiti , è di 39 gradi . Due 
sono i motivi , per cui ho citato quelli 
esempi così parlanti di una tanta armonia 
de’ calcoli di Tolomeo, con quelli de’ tem- 
pi moderni. L’uno, perchè essi provano 
ad evidenza , che quelle contrade rimote 
dell’ Asia sono ftate esaminate con somma 
accuratezza , L’ altro , perchè avendo do- 
vuto mettere in villa alcuni errori ed 
alcuni sconci dell’ opera di Tolomeo , so- 
no ben contento di render altronde giu- 
llizia ad un filosofo tanto benemerito 
della geografia . 4 n fatti quelli esempi 
sono una pruova luminosissima delle va- 
lle cognizioni , e della giallezza de’ dati 

(1) Schiarimenti &c. p>ag. 6 . 

(2) Tabulx geographicse apud Hijdson , Geograpli, 
Minor, lib. Ul. , pag. igtf. 
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del nofiTo autore sopra un_ paese , che 
flante la sua lontananza doveva natu-» 
Talmente essergli il più sconosciuto di 
tutti . 

Finora le mie ricerche su la conoscen- 
za , che potevano avere gli antichi deir 
India , si sono limitate al continente . 
V engo ora alle scoverte da essi fatte dell’ 
isole , situate ne’ diversi paraggi del M^re 
Indiano j ed incomincio da Taprobana , 
la più grande e la più importante di tut- 
te . Ella si presentava così inevitabilmen- 
te a’ naviganti , che osavano di trapas- 
sare il Capo Comorin , massime allorché 
secondo l’ antico piano di navigazione » 
non perdevano mai di veduta le cofte , 
che sembra che la sua posizione doves- 
se esser fissata con la massima esattez- 
za . E pure è difficile il trovare nella 
geografia antica , un articolo più incerto 
e più indeciso , 

Prima del secolo di Alessandro il Gran- 
de, gli Europei ignoravano pur anche il 
nome di Taprobana i e sembra che la so- 
la infaticabile curiosità , con cui il re ma- 
cedone esaminava tutti i paesi , eh’ eran 
l’oggetto de’ suoi viaggi o delle sue con- 
quifìe , abbia dato à quell’ isola qualche 
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contezza . Dopo Alessandro quasi tutti \ 
geografi ne hanno parlato ^ ma con circo» 
ìlanze così diverse e contraddittorie , che 
si ftpita a capire aver essi voluto allude- 
re ad una medesima regione . Strabene , 
il primo anfore antico che ne ha ragiona» 
to con qualche dettaglio , assicura che 
Taprobana era grande "quanto l’ Inghilter- 
ra , e diftante dalla punta meridionale 
della penisola dell’ India , sette giornate 
di viaggio secondo alcuni f e secondo al- 
tri venti giornate 5 tal che conchiude 
contro la vera posizione dell’ isola , oggi- 
dì conosciutissima , eh’ ella si prolunga piu 
(di 500 fìadj all’ Occidente (1). 

Pomponio Mela , il secondo autore in 
data dopo Strabono ^ dubita se debba ri- 
guardare Tapobrana copie un’ isola , o co^ 
me il principio di un altrq continente ; e 
sembra inclinare a quella seconda ipotesi, 
perchè , secondo egli dice , ninna persona 
a tempo suo ne aveva fatto il giro (2). 
Plinio ci dà un’ ampia descrizione di que- 
st’ isola j ma in vece rischiarare le 

,f i ' ' . : — r- r— — 

(i) Stradone, lib, IL, pag.~ 104., let. B. , e pag. 
180., let.'B. , e pag. 192. let. A. ; e lib. IV. , p.ig. 
J0I2. let. B. ‘ - -, ’ . . 

(0) De situ orbit | iib. IlL cap. 17. 

den- 
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dense tenebre , in cui era già inveita , non 
ha fatto che accrescerle . Dopo aver rife- 
rito le opinioni contraddittorie delli scrit- 
tori greci su Taprobana , dice che quefta 
isola spedì all’ imperatore Claudio amba- 
sciadori , da’ quali i Romani riseppero 
molte particolarità che affatto ignorava- 
no . Quelli fra le altre cose, racconta- 
rono che nella loro isola vi erano 105 
città , e nel suo centro si trovava un la- 
go di 175 miglia di circonferenza . Essi 
in oltre flupirono nel vedere ‘l’ Orsa Mag- 
giore e le riejadi, cofìellazioni invisibili 
nel loro emisfero j , e molto più rimasero 
sorpresi, nell’ osservare la projezione dell’ 
ombre de' loro corpi verso Settentrione , ed \ 

il sole spuntare alla loro siniftra e tramon- j 

tare a delira . Assicurarono che nel loro 
paese la luna non appariva che dopo l’ ot- 
tavo giorno del novilunio , e dopo al- 
tri otto giorni scompariva (i) . Intanto 
non -si capisce come uno scrittore cosi 
sensato qual era Plinio , racconti tutte 
quelle circollanze come cose naturali , e 
specialmente la favola dell’ imperfetta ap- 
parizione della luna j fenomeno impossi- 

■' ■■■ ■ - ^ ^ ^ 

(i) Iftoria naturale; lib. VI. cap. 33. 

JCOTt h ^ H 
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bile ad accadere in qualunque dima del 
mondo . 

Tolomeo ancorché così vicino fil secolo 
di Plinio, sembra che ignorasse del tutto 
la descrizione di Taprqbana , e la lega- 
zione a Claudio . Egli colloca quell’ isola 
.di rimpetto al CJapo Comorin , in piccio- 
lissima diftanza dal continente ; e non le 
dà meno di 1 5 gradi di eftensione dal 
-Nord al 'Sud, due de’ quali, secondò egli 
dice, reftano al Sud dall’ Equatore . La 
.suppone grande quanto l’ Inghilterra j e se 
le di lui dimensioni fossero vere , egli 
avre'obe ragione (r) , Agatomero pofte^- 
riore di paco a 'Tolomfo , e 'che conosce^ 
va a fondo il trattato di quello geo^afo, 
dice che Taprobana è f isola la più gran-» 
de del mondo , e m^te f Inghilterra nel 
secondo rango ( 2 ). 

Dopo tante . descrizioni differenti degli 
.antichi , "qual meraviglia che' i moderni 
sieno così poco d’ accordo sull’ idea , che 
si sono fatta di quest’ isola del Mare In» 
diano , e che • debbano riguardarla come 

(j) Tnlomeo, lib. VI[.,‘ càp. 4. ; t)’ Anvilié'', An- 

- tichita dell’ India ; pag. 142. •• 

(2) Lib. II. j cap, 8 : apijd Hudson , Geogr. Mi- 
nor. toni, il, 
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la Taprobana de’ Greci e de’ Romani ? Al- 
cuni dotti pretendono che Taprobana sia 
la moderna Sutnjitra , per la ragione che 
Plinio e Tolomeo la collocano in parte al 
Sud dell’Equatore. Ma la molta diftanza 
di Sumatra dalla penisola dell’ India è 
una circollanza che non si trova in nin- 
na delle descrizioni de’ Greci o de’ Ro- 
mani sulla posizione di Taprobana , nè 
vi è alcuna prova che gli antichi abbia- 
no navigato fino a Sumatra . 1/ opinio- 
ne la più comune vuole che Taprobana 
altro non Sia' che -l’ isola di Zeilan . In 
fatti la vicinanza di Taprobana al conti- 
nente dell India j la sua configurazione 
generale dataci da Tolomeoj la posizióne 
di molte di lei contrade additate dallo 
flesso autore , sono circoftanze valevoli a 
dare a quella opinione una probabiliti 
che partecipa molto dell’ evidenza , ad on- 
ta di alcuni gravi abbagli presi dallo fles- 
so rolomeo , e cfe’^quali parlerò in ap- 
presso , 

Sarebbe facile il dimoftrare che le altre 
isole collocate da Tolomeo all’Oriente di 
Taprobana , altro non sono che Adaman 
e Nìcobar nel golfo di Bengala • ma è 
inutile r entrare in qiieflo esame , 

H 2 
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Popo quefia 'analisi del pari lunga clic 
jipjosa , de’ progressi degli antichi nella 
conoscenza e nell’ esame delle diirerenti 
contrade dell’ India j dopo averli seguitati 
ijno all’ epoca ■> la più rimota , in cui 
s’ inoltrarono nell’ Oriente tanto per ter- 
ra .che per maré j vengo a proporre ah 
cune osservazioni generali sul metodo da 
essi tenuto nelle loro scoyerte , e su la 
■fede che possono meritare i loro raccon'» 
ti ; osservazioni che avrebbero perduto la 
metà della loro efficacia, se non fossero 
fiate lasciate per ultimo . 

L’ arte di formare le carte geografi- 
che p corografiche , non era sconosciuta 
dagli antichi , Senza quello soccorso dato 
all’ immaginazione , sarebbe flato impossi- 
bile di concepire un’ idea chiara , sia del 
globo .iptero , sia delle sue parti . Erodo- 
to ed altri scrittori greci de’ primi tem- 
pi , parlano di tali carte ; ma niùna di 
esse anteriori ìt quelle , che furono fat- 
te per r intelligenza ideila geografia di To- 
lomeo , sono arrivate fino a noi , Ecco 
perchè è quasi impossibile di capire la po- 
sizione relativa de’ luoghi additati dajgli an- 
tichi geografi , quando non sia determinata 
C04 una dimensione esatta . ( N. XXXIII, )., 
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Nulladimeno allorché s introdusse e si adot- 
tò generalmente la maniera di fissare il 
pollo di ciascun paese, con indicarne la 
latitudine e la longitudine , gli autori po- 
terono additarne la posizione con. vocà- 
boli brevi e tecnici . Ma l’esattezza di 
quello metodo , ed' il frutto che ne rica- 
vava la geografia , " dipendeva dalla ma- 
niera con Cui gli antichi calcolavano le 
longitudini e le latitudini . ' 

Comechè gli antichi nel fissare que- 
fìi gradi , Si regolassero in tutto e per tut- 
to ,co’ medesimi principi de’ moderni j pu- 
re i loro inllfumenti impiegati a tal uso 
erano molto meno perfetti de’nollri, ed 
essi non badavano a tante circolianze , 
che possono rendere difettosa un’ osser- 
vazione allronomica , con quella scrupo- 
losa diligenza, di cui solo una lunga pratica 
ha potuto far conoscere la necessità. Pren- 
devano la latitudine di un luogo , con os- 
servarvi l’altezza del sole nel zenit, per 
mezzo deir ombra di un ago piantato ver- 
ticalmente ,* q con un •afirolabio , con cui 
era facile il calcolate i gradi ed i minuti 
della difianza di quel luogo dall’equatore. 
E quando non potevano valersi di quelli 
due mezzi , congetturavano la latitudi- 

■ H 3 
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ne di un luogo qualunque , con la lun- 
ghezza maggiore de’ giorni di quel luogo , 
della quale s’ iiiforinavano con la diligen- 
za possibile . 

ri,ù difficile era per essi il prendere la 
longitudine. Il cielo non presentavi! loro 
a tal effetto che un solo fenomeno , cioè 
gli ecclissi lunari.^ giacché ne’ tempi an- 
tichi gli ecclissi del sole non erano co- 
nosciuti abbafìanza, ^er poterne far uso 
nelle operazioni di geografia . ^La diversi- 
tà dell’ora, in .cui l’ ecclissi aveva inco- 
minciato e finito ih due luoghi differènti, 
dava subitp la diftanza di quelli due luoghi 
dall’ Equatore . Per altro la difficoltà di 
fare quelle osservazioni con la necessaria 
esattezza , e l’ impossibilità di ripeterle 
sovente, le rendeva di così poco profitto 
nella geografia j che gli antichi per de- 
terminare le longitudini , ricorrevano qua- 
si sempre ad altre operazioni fatte sopra 
il luogo, o si contentavano de’pochi lumi 
che potevano raccogliere dalle qsservazio- 
ni de’ naviganti , o da’ giornali de’ viag- 
giatori . 

Ma quantunque si sappia che gli anti- 
chi con le preaccennate operazioni , pote- 
vano benissimo determinare a terra la po- 
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sizione de’ luoghi j egli è cosa molto dub- 
biosa , se avessero un mezzo conveniente 
per fare le fìesse operazioni in mare. Sem- 
bra che gli antichi naviganti non siensi 
serviti mai o ^uasi rriai , delle osservazio- 
ni aftronomiche . 

In fatti essi non avevano infìrunienti 
acconci alla infìabilità , e barcollamento di 
un osserv’’a torio a bordo di un naviglio j e 
quantunque i loro sbarchi frequenti desse- 
ro loro il comodo di supplire in qualche 
maniera: a quefto difetto , niim autóre an- 
tico, per quanto è a mia notizia, parla 
di alcuna osservazione afìroriomica fatta 
ne’ viaggi di, mare . Tolomeo si dilfbn- 
de a provare , che^ la geografia potevi 
fare molti progressi e che le relazioni 
della- gente di mare potevano contribuire 
moltissimo a rettificarne gli errori (i). 
E ciò sembra dimoftrare , che tutti i loro 
calcoli erano di fìima , e non già il 
risultato dì un’ osservazione positiva . An- 
che a’ giorni nofiri , ad onta de’ progressi 
che abbiam. fatto nella nàutica, il calco- 
lo di fìima è riguardato per così vago 
ed incerto, che non è possibile di tirare 
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1 

da c|ueflo principio un risultato baftante- 
mente preciso . 

' A tale inesattezza degli anticbi doveva 
contribuire moltissimo il^ loro, uso ,‘con 
cui in vece di seguitare un corso dritto , 
molto più facile a misurarsi , formava- 
no lungo le cofìe giri immensi , de’ quali 
non potevano fare il càlcolo , per man- 
canza della bussola o di altro inftru’men- 
to equivalente . Perciò troviamo .negli an- 
tichi scrittori molti . luoghi , la cui posi- 
zione per esser fìata probabilmente presa 
sul mare,, è fìata determinata assai male. 
Ma quando' un commercio «più attivo ha 
renduti i porti più frequentati , i giornali 
de’ diversi naviganti hanno potuto recipro- 
camente illuminarsi sino ad un _certo pun- 
to , ed abilitare i geografi a tirarne illa- 
zioni meno erronee . Però nelle contrade 
rimote, che non sqno.fìatq il teatro delle 
pperazioni militari , nè esaminate, dalle 
caravane che le traversavano , tutto ne- 
cessariamente vi è più incerto e più in- 
deciso j e la simiglianza fra le antiche 
descrizioni pervenute .sino a noi , e 'la 
configurazione che ne danno ’i moderni , 
è per lo più così debole , che si dura fa- 
tica a ravvisarne l’ ideatrtà , I,a latitudi- 
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nc de’ luoghi , conforme ho già detto c 
conforme doveva naturalmente accadere y 
era generalmente molto meglio conosciuta 
dagli antichi y che là longitudine . Le os- 
servazioni che servivano di base alla 
prima , erano semplici , facili a farsi e- 
più sicure . La seconda ài contrario non 
era capace di una determinazione precisa, 
che per via di metodi piu 'complicati , c 
d’ inftrumenti i meno perfetti di quanti 
sembrano esser fiati in uso presso gli an- 
tichi . ( Nota XXXIV. ) . Fra li tanti 
luoghi, ti cui Tolomeo ha fissato la po- 
sizione, non credo che ve ne sia uno, in 
cui egli siesi tanto avvicinato alla verità 
nella longitudine , quanto ha fatto nella 
latitudine ne’ suddetti tre esempi da me 
citati come una prova indubitata , ben- 
ché molto comune , della di lui esattezza. 

Nella mia Ifìoria delf America (ì)^, ho 
detto che i- Greci ed i Romani ne loro 
rapporti di commercio coll’ India , non 
avevano mai avuto la curiosità di visitar- 
ne le contrade più orientali , e che nè 
pure 1’ amore del guadagno aveva potuto 
indurveli . Io persifìo in quello sentiraen- 



(i) Tom. L pa£. So. e 31^. 
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to eh’ è appoggiato a molte circofìanze' 
che- mi sembrano decisive-. Quantunque 
Tolomeo dia il nome di ,emporia ( mercati ) 
a- molte piaz2e, situate su quel littorale, 
dalia foce del Gange fino al Chersoneso 
d’-Oroj pure è cosa, dubbiosa conforme 
ho già» notato, se quefia denominazioue 
ci abiliti a ritardare tali piazze qome 
tanti porti frequentati da’ vascelli, dell’ 
Egitto , q pure dà’ soli bafìimenti, nazio- 
nali Àf di là del Chersoneso d’ Oro To- 
lomeo ndn cita) .che un- solo mercato (i); 
e ciò indica manifefìamente , bflp la cor- 
rispondenza con quefta regipne dell’ India, 
era rifh-ettissima . Se dal Golfo Arabico 
fino a quelle ^ contrade deU’India, i viag- 
gi fossero fiati ba.fìantempnte frequenti, 
per mettere Tolomeo a poetata di notare, 
di uqa maniera così difiinta la longitu- 
dine e la latitudine di molti luoghi che 
cita essi dovevano altresì dargli la ma- 
niera di ricevere delle dette contrada no- 
tizie più^^pr^cise , e che lo avrebbero sal- 
vato da’ ' molti e gra\fi errori in cui è 
caduto . Se • allora vi. fosse fiato l’ liso di 
oltrap'assare il Capo Comorin', traversare 



• (i) Lib. VI. ; cap. 3. ^ 




SEZIONE seconda: 12^ 

il Golfo di Bengrila -ed arrivare alla fo- 
ce del Gange j alcuni geogi-afi antichi 
non avrebbero parlato con tanta dub- 
biezza deir isola di Zeilan j ed altri 
non .avrebbero preso abbagli così enormi 
su la di lei grandezza esposizione. Se i 
negozianti di Alessandria avessero frequen- 
tato i porti del Chersoneso d’ Oro e del- 
la Gran Baja , Tolomeo ne avrebbe fatta 
una descrizione più 'esatta , senza asse- 
gnare la latitudine Sud a molti luoghi , i 
quali in realtà reftano altrettanti gradi 
alla latitudine Nord , 

Ma sebbene gli antichi naviganti non 
abbiano penetrato fino alle contrade inter- 
ne dell* India j non vi è dubbio che mot- 
te merci indiane arrivavano neU’Egitto , e 
che di là erano spedite a Roma e nelle 
provincie dell* impero romano . Due cir- 
cofìanze da me già rammentatCi^ persua- 
dono che tali mercanzie erano imbarcate 
ne’ bafiimenti nazionali per Musiti , e 
per altri porti del Malabar , i quali In 
que’ tempi etano i magazzini intermedi 
del commercio coll’ Egitto . In un paese 
così vailo come l’ India , ed in cui le pro- 
duzioni naturali erano in tanta varietà, 
c ricevevano mille forme dall’arte e dall’ 
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ìndufìria , dee- essersi, aperto assai per tem- 
po fra una. provincia c l’altra, un com- 
mercio attivissimo , tanto per terra "quan- 
to per mare . Alcuni .autori antichi ce ne 
danno qualche indizio j e bisogna b^n con- 
tentarsi degl! indi^j , quando tutte le loro 
notizie sono così poche e così digiui^,. Fra 
le differenti Calle , in cui eran divisi gl' 
Indiani i mercanti vengono citati come 
un ordine di persone , che .ne compone- 
vano --una intera (i) ; dunque il commer- 
cio' è flato -una delle occupazioni primiti- 
ve di quelli abitanti. L”autpre della Na- 
vigazione intorno all’, Eritreo dice , che i 
naturali della colla di Coròmandel , traf- 
ficavano co’’proprj bafliinenti con quelli 
del Malabar : che il commercio interno dì 
Barigaza era molto efleso j e che in qua- 
lunque tempo non mancavauo mai nel 
porto di. Musiti molti baflimenti nazio- 
nali (2) . Strabene poi dice , che le più 
preziose merci di Taprobana erano tra- 
sportate in diverse piazze dell’ India (5) . 
Ecco -come, se. ne provvedevano i nego- 
zianti di Egitto , i quali potevano termi- 

fi) Plinio j Iftorj.i nnturalei lib. Vi,, cap. & 2 , 

(a) Perip. Maris Erythr. rag. e 34. 

(3) Lib. II. , cap. 124. , kt. B. 
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nare in un arino, il loro viaggio , che ne- 
cessariamente sarebbe fiato più lungo , se 
si fossero internati più nell’Oriente, co- 
me generalmente si crede . h! pofìo ciò , 
egli è vérisimlle che le notizie su le di- 
verse contrade dell’ India , delle quali si 
è sèrvito Tolomeo ne^ suoi calcoli , ven- 
gano meno da una serie di relazioni im- 
mediate fra r India e 1’ Egitto , che da 
un picciolo numero di avventurieri , i qua- 
li avevano oltrapasSato il termine della 
navigazione ordinaria', per la brama di 
' far fortuna o di veder paesi . 

Comechè dopo il secolo ’di Tolomeo, 
il commercio coll’ India nori avesse abban- 
donato la sua prima direzione j e Ro- 
ma l’antica capitale dell’ impera, del pa- 
ri che Cofìantinopoli nuova residenza de- 
gl’ imperatori , fossero fiate provvedute del- 
le preziose derrate dell’ India da’ mercan- 
ti di Alessandria j pure nel regno di Giu- 
fliniano non si trovano più nuovi raggua- 
gli del commercio marittimo coi Levante , 
0 de’ progressi delle scoverte nell’ interno 
di quefta contrada. Sotto Giuftiniano , 
un mercante egiziano per nome Cosmas o 
sia Cosimo , fece nel corso del suo traf- 
fico molti viaggi nell’ India , per cui gli 
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. venne dato il nome d’ IndicopUafe . Ma 
per un eftro di divozione assai frequfn- 
te in quel secolo , rinmiziò alle cure del 
mondo , per abbracciare la vita monaftlca. 
Nella solitudine e nell’ ozio della cella , 
compose molte opere , una delle quali che 

- porta il titolo di • Topografia Crìjìiana , è 

- pervenuta fino a noi . L’ oggetto princi-* 

. pale di quest’ opera si è di confutare 

r opinione di que’ filosofi , i quali dicono 
che la terra sia di < figura sferica . Cosf 
mas pretende che sia piatta e bislun- 
ga ; che si fionda da Occidente ad Orien- 
te dodici mila miglia , e da Settentrione 
a. Mezzogiorno sei mila miglia : che sia 
cinta d’ alte muraglie e ricoverta dal firma- 
mento , che le serve come di un padiglio- 
ne o di una volta ; che le rivoluzioni del 
giorno e della notte sieno prodotte da 
im’ alta montagna , situata all’ efiremità del 
Nord , intorno alla quale gira il sole in 
modo, che quando si trova da' un lato 
della montagna il mondo è illuminato , 
quando rimane nella parte oppofia , il mon- 
do è nelle tenebre (i). Però in mezzo a 



(i) Cosmas apud Montfàucon, Colici, Patrum , 
, tom. lil* . ' 
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quelli assurdi delirj^ più conformi alla suà 
professione novella , che al buon senso 
del meftiere da lui abbandonate , pare che 
Cosmas riferisca quanto aveva veduto e 
sentito ne* suoi viaggi, pn moitO’ cando- 
re e con sommo rispetto per la verità. 

Sembra in oltre aver egli conosciuto 
benissimo la colla occidentale della peni- 
sola dell’ India , di cui* nomina più di una 
contrada . 'Kgli' la descrive come il cen- 
tro del commercio del pepe , e cita il 
porto di Mala come uno de’ più fre- 
quentati a’ tale oggetto (i). E' probabile 
che da Mala venga la moderna denomi- 
nazione delMalabar, data a -quella por- 
zione della penisola , e quella di Maldi- 
ve data alle isole aggiacenti . A Cosmas 
altresì siam debitori della qotizia ■, che 
r isola di Taprobàna , eh’ egli suppone 
situata ad eguale dillanza dal Golfo Per- 
sico all’ Occidente e dal paese di Sina 
all’ Oriente , era divenuta in grazia del- 
la sua vantaggiosa situazione una ricca 
piazza di commercio , in cui si portava- 
no le sete di Sina e le preziose spezierie 



(«1 Cosmas lib. II. , ppg. 13 ?. , e lib. XI,, 
pag. 337- 
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deir Oriente, le quali da Taprobana si 
spandevano in tutte le contrade dell’ In- 
dia , nelli^ persia e nel liitorale del Golfo 
Arabico. Egli dà a quest’ isola il nome 
di Sielediba (i), analogo a quello di Se- 
lendil o Serendil , con cui oggidì è chia- 
mata da tutti gli Orientali . 

In oltre Gosmas è flato il primo a far 
menzione di un’ altra potenza comparsa 
nel Mare Indiano , e che si rese emula 
del commercio de’ Romani . I Persiani, 
dopo aver diitrutto l’ impero de’ Parti , c 
ripollo nel trono la razza' de’ loro primi 
re , avevano , per quanto ne sembra , su- 
perato l’ avversione de’ loro antenati per 
la navigazione , incominciando di buon’ 
ora a fare gli sforzi possibili , per entrare 
a parte d^l ricco commercio' dell’ India . 
Tutt’ i porti principali dell’ India erano 
frequentati, da’ negozianti persiani , i qua- 
li per alcune derrate del proprio paese 
di cui gl’ Indiani avevan bisogno , ne ri- 
cevevano in cambio le preziose mercan- 
zie della contrada j conducendole 'a tra- 
verso del Golfo Persico , e diftribuendole 
in tutte le provinole del loro impero , per 



(i) Lib. Xi. , pag. 337, 



« 



"Uigitized by“Gtw)^Ie 




SE2I0NE seconda; 12 ^' 

il letto deir Eufrate e del Tigri . Siccome 
il viaggio dalla Persia all’ India era non 
solo piu breve , ma meno dispendioso c 
più sicuro dalla parte dell’ Egitto ; così la 
corrispondenza fra quelli due paesi creb- 
be in un momento . Cosmas ne porta una 
circoftanza decisiva . In quasi tutte le cit- 
tà indiane di qualche conto , egli trovò 
fondate chiese criftiane , servite da preti 
ordinati dall’ arcivescovo di Seleucia ca- 
pitale dell’ impero persiano , e da cui di- 
pendevano , tutto che fossero fìabiliti in 
un dominio efìero (i) . A quelY epoca 
sembra che f India fosse molto meglio co- 
nosciuta che nel secolo di Tolomeo ^ c 
che vi fosse passato ad abitare un nume- 
ro maggiore di foreftieri . Però egli è 
ben singolare che niunO di tanti Ih-ànierr 
sia flato , per quanto ne dice Cosmas , 
curioso di visitare le contrade orientali 
dell’ Asia , baftando loro di ritirarne la se- 
ta, gli aromi e gli altri preziosi prodotti, 
per la via , per cui tutti quelli generi ve- 
nivan portati dall’isola di Zeilan ne’ dir 
versi mercati dell’ India (2) , 



(i) Cosmas , lib. HI. , pag, 178. 
(a) Lib. XI. , pag. 337. 
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Le frequenti' olili liti fra gl’ imperatori 
greci’ ed i monarchi persiani J e 1’ emula- 
zione che sempre più cresceva fra le 
due nazioni per il commercio dell'India, 
produssero un avvenimento che cambiò 
moltissimo la natura di quefio commercio. 
Nella corte degl’ imperatori di Cofìantino- 
poli , i quali nella •magnificenza e nello 
splendore imitavano e sorpassavano i so- 
vrani dell’ Asia , » l' uso della seta , sia 
ne’ yefìiti , sia pe’ parati , era sempre 
più divenuto generale . La China all’ in- 
contro , la quale secondo gli scrittori o- 
rientali (i) , fu il primo .paese che in- 
cominciò a cofiiyare la seta , continuava 
ad essere il solo , in cui si trovava que- 
fto prezioso articolo . Quindi i Persia- 
ni pfofittarono .de’ vantaggi , che la pro- 
pria situazione dava loro sopra i nego- 
zianti del Golfo Arabico , con tenerli al 
di sotto in tutt’ i mercati , ne’ quali la 
seta era trasportata per mare dalle con- 
trade dell’ Oriente E siccome avevano 
tutto il comodo di molefiare ed anche di 
mettere in fuga le caravane , che per prov- 
vedere di seta l’ impero greco facevano 



(i) Herbelot, bibliotheca Orientali!,' art. Starìr. 



i 
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per terra il viaggio della China , con tra-> 
versarne le provincie sett«nrrionali • così, 
arrivarono ad impadronirsi esclusivamen- 
te di quello ramo di commercio . 

Collantino adunque era collretto a ri- 
cevere da una potenza rivale una mercan- 
zia , che il lusso faceva riguardare e de- 
siderare quasi come un genere di, prima 
necessità . Ed i Persiani coll’ ingordigia 
inseparabile da’ monopolilli , portarono il 
prezzo della seta a tale eccesso (i), che 
Giulliniano desiderando non solo di as- 
sicurare la provvisione baltevole di un 
genere , il cui uso era divenuto indi-, 
spensabile j ma volendo ancora redime- 
re il commercio de’ suoi sudditi da quella 
specie di tributo , eh’ era collretto di pa- 
■ gare ad una nazione inimica • procurò per 
mezzo del re dell’ Abissinia , il quale era 
crilliano e suo alleato , di togliere a’ Per- 
siani una porzione del traffico della seta. 
Egli non fiuscì in quello tentativo ; ma 
quando metio se 1’ aspettava , un nuovo 
accidente gli fece in qualche maniera, ot- 
tenere il suo fine . 

0 ) Procopio , Iftoria segreta , cap. <28. {*) 

( ) I critici dubitano molto se quelV opera sia di 
Procopio . Nota del Traduttore . 

I 2 . 
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Due monaci persiani , i quali erano 
fìatl spediti come missionarj nelle chiese, 
che conforme ho detto poco prima , era- 
no ftabilite in diverse contrade deli’ India, 
penetrarono fino nel paese de’ Sericani 

0 sia nella China . Quivi osservarono il 
lavoro meraviglioso de’ bigatti , e l’appa- 
recchio che si dava alla seta , per formar- 
ne le ftoffe tanto ammirate per la loro 
eleganza. L’amóre del guadagno, e forse 
un santo sdegno di vedere un commercio 
cosi lucnoso nelle sole mani degl’ infede- 
li , li determinò a tornarsene tolio a Co- 
fìantinopcli , dove rappresentarono all’im- 
peratore r origine della seta , e la diver- 
sa maniera di apparecchiarla e di metter- 
la in opra ^ cose tutte che fin* allora era- 
no fate perfettamente ignorate in Euro- 
pa , o tutto al più non se n’ era avuta 
che un’ idea imperfettissima , Incoraggiati 

1 due monaci dallo larghe promesse di 
(jiufiniano, si presero l’incarico di por- 
tare in quella capitale' una quantità suf- 
ficiente di quelli non meno utili , che me- 
ravigliosi insetti . Quindi toniate nella 
China , nascosero dentro canne scavate 
Ip uova de’ bachi da seta ^ e portatele in 
jLuropa , le fecero nascere col temperato 
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calore di un letamajo « Furono ì bigatti 
nutriti con le foglie di un gelso salvati- 
Co j ed essi prosperarono e fecero i boc- 
cioli come ne’ climi , in cui avevano per 
la prima volta fissata l’ attenzione degli 
uomini (i). 

In poco tempo si allevarono i bachi 
da seta , in molte parti della Grecia , e 
specialmente nel Peloponneso . Indi e 
sempre con il medesimò successo , la Si- 
cilia si applicò a CjUefta induflria , e sul 
di lei esempio lo flesso fecero diverse cit- 
tà d’ Italia . In tutte quelle contrade si 
flabilirono molti telaj , in- cui si metteva 
in opra la seta del paese . Così dall’ O- 
riente non ne venne più la quantità di 
prima: i sudditi degl’ imperatori greci non 
ebbero più bisogno di ricorrere a’ Persia- 
ni, per avere la seta necessaria al loro 
consumo j e sì capisce bene ‘che da ciò 
venne un cambiamento notabile /nella na- 
tura de’ rapporti mercantili fra l’ Europa 
€ l’ India . I Nota XXXV. ) . 



' ' ■"■ • i • ri i • ■ - I l m , 

(i) Procopio , de Beilo Goth. , lib. IV. , cap. 17. 

T ^ 
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Commercio colf India , dopo la conquifta delf 
Egitto fatta da Maomettani , Jino alla 
scoperta del passaggio per il Capo di huo- 
naSperanza^ e lo Jìabilimento de Porto* 
ghcsi nelf Oriente i 

Cjirca ottant’ anni dopo la morte di Giu- 
liiniano, un avvenimento fìraordinario pro- 
dusse una rivoluzione anche più singolare, 
nel commercio dell’ Europa coll’ India . 
Maometto col pubblicare vma nuova reli- 
gione , sembrò aver animato i suoi coiìi- 
patriotti di un nuovo spirito ; e di aver 
chiamato nel teatro del mondo talenti e 
passioni , che fin allora non vi avevano fat- 
to alcuna comparsa . Ne’ tempi più* rimo- 
ti la maggior parte degli Arabi , con- 
tenti della loro indipendenza generale e 
della loro libertà personale , attendevano 
a cuflodire i loto cammeli, ed a coltiva-» 
re le palme nel solo recinto della loro pe- 
nisola ; senza moflràrsi al refto degli uo- 
mini , se non quando davan addosso al- 
le caiavane o a’passeggieri per averne 
le spoglie .. Però in alcuni cantoni avev^a- 
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no già incominciato ad unire alle cure 
della pafìorizia , i travagli dell’ agricoltu- 
ra e le applicazioni del commercio . Tut- 
te quefìe classi di uomini , riscaldate che 
furono dall’ entusiasmo ispiratogli dalle 
declamazioni e dagli esempi di Maometto, 
divennero in un momento Mussulmani 
zelanti e conquiftatori ambiziosi. Eglino 
sparsero la dottrina del loro preteso pro- 
feta j e dilatarono il dominio de’ successo- 
ri di lui , . dalle rive del Mare Atlantico 
fino alle frontiere della China f con una 
rapidità j di cui tutta l’ iftoria del genere 
umano non presenta un esempio che le si 
avvicini . 

L’ Egitto fu una delle loro prime con-- 
quifte ; e tofto eh’ essi si fìabilirono ed im- 
possessarono 'di quefìa doviziosa contrada, 
tolsero a’ Greci qualunque commercio con 
Alessandria , dove cofioro capitavano da 
molto tempo , come nell* emporio princi- 
pale delle merci' indiane. Nè qui terminò 
l’ ascendente preso da’ Maomettani sul com- 
mercio dell’ Europa coll’ India . Gli Arabi 
prima d’ impadronirsi dell’.Egitto , aveva- 
no soggiogato la gran monarchia de’ Per- 
siani , e 1’ avevano incorporata all’ impero 
de’ loro Califfi . Essi avevano trovato i 

I 4 
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nuovi loro sudditi occupati a quel ricca 
corfimercfo coll’ India , e col paese pofìo 
all’Oriente di quefla penisola • commer- 
cio di cui ho già rintracciato i principi 
ed i progressi nel ragionare de’ Persiani . 
Essi ne furono talmente colpiti , che to- 
ifto desiderarono di entrarvi a parte . Sic- 
come il momento , in cui si sviluppano 
le facoltà dello spirito umano in un ge- 
nere, è quello in cui gli uomini sono 
capaci dell’ energia maggiore in qualun- 
que altro genere , gli Arabi da guerrieri 
impetuosi divennero subito mercanti intra- 
prendenti . Essi continuarono il commer- 
cio coll’India, lasciandogli il suo antico 
canale del -Golfo Persico ; ed il continua- 
rono con queir ardore , che caratterizza 
tutt’ i primi sforzi de’ seguaci di Maomet- 
to . In^poCo tempo si avanzarono molto 
al di là del termine della navigazione an- 
tica j e tirarono molte derrate le più pre- 
ziose dell’ Oriente direttamente dal paese 
che le produce . Il califfo Omar 5per as- 
sicurarsi il monopolio delle dette derrate, 
pochi anni dopo alla conquiffa della Per- 
sia , fondò la città di Bassora su la riva 
occidentale dell’ Eufrate , in quella parte 
in cui si unisce col Tigri , affine di do- 
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minare da quel posto quefti due fratin i 
per li quali si spandevano le merci dell’ 
India in tutte le contrade dell’ Asia . Il 
porto di Bassora fu scelto con tanto giu- 
dizio f che quella città in poco tempo di- 
v'enne una piazza di commercio j che po- 
teva quasi Bare a petto di Alessandria . 

Quelle notizie generali sul commercio 
degli Arabi coll’India , le sole tramandate- 
ci dalli scrittori contsmporanei , rimangono 
avvalorate e meglio spiegate dalla relazio- 
ne del Golfo Persico verso le contrade di 
Levante , scritta da un mercante Arabo 
l’anno 851 dell’era crilliana circa due 
secoli dopo alla conquilla della Persia fat- 
ta da’ califfi j con esser ilatta la detta re- 
lazione cementata da un altro Arabo , il 
quale aveva similmente visitato le parti 
orientali dell’Asia . ( Nota XXXVI ). 
Quella curiosa relazione , che supplisce al 
silenzio dell’ ifloria su le corrispondenze 
di commercio coll’ India , mi dà campo 
di descrivere più a minuto le scoverte 
fatte dagli Arabi nel Levante , £ la ma- 
niera con cui furono eseguite . 

Alcuni hanno immaginato , che la me- 
ravigliosa proprietà della calamita o di un 
ago di ferro calamitato, di volgersi co- 
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flantemente verso i due poli , fosse cono- 
sciuta in Oriente molti secoli primi', che 
Europa ; Ma che che sia di tale con- 
troversia ifìorjcaj egli è innegabile per 
ciò che ne dice quello incrcante maomet- 
tano e per la riunione di tante altre 
prove ; che no» folo gli Arabi ma i Chi- 
nasi flessi , noli hanno mai latto uso della 
buswla , e che là lord navigazione priva di 
quella guida fedele j èra timida al pari 
che quella de* Greci e de’ Romani; (i). 
Essi radevano servilmente le colle senza ’ 
osare quasi mai di perderle di veduta; c 
con quella marcia tortuosa j i loro calco- 
li dovevano, per necessità esser viziosi , e 
soggetti a’ medesimi errori da me notati 
nella navigazione d^’ Romani e de’ Greci. 

Ad onta però di quelli svantaggi , i 
progressi degli . Arabi nel Levante, si elle- 
serd molto al di là del Golfo di Siam , 
termine della navigazione degli Europei . 
Essi mantennero cwrispondenaa con Su- 
matra e con le altre isole dell* Arcipe- 
lago Indiano, e penetrarono nella China 
fiiio alla città di Quang-Torig . Nè que- 
lli viaggi debbon riguardarsi come l’ effet- 



- . . (i) Reluione ; pag> c altrove . 
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to della impaziente curiosità di qualche 
particolare j ma come il frutto del com- 
mercio j che si faceva dal Golfo Persico 
con la China e con gli altri ppsi» in- 
termedi , Molti Maomettani sull’ esempio 
de’ Persiani citati da Cosmas j si fìabili- 
rono nell’ India e ne’ paesi ulteriori * 
Nella suddetta città di Quang-Tong ve 
n erano tanti, che l’imperatore (per quan- 
to ne dicono gl’ iftorici arabi ) , accordò 
loro di avere un gran Cadì , o sia un 
giudice preso dalla loro setta , il quale 
decidesse le contese fra li proprj nazio- 
nali a norma delle loro kggi , e so- 
prantendesse all’esercizio del culto (i) . 
In altre contrade la credenza maometta- 
na fece molti proseliti; e la lingua araba 
fu capita e parlata ip quasi tutti i porti 
di qualche conto. ì bafìimenti della Chi- 
na e di- altre ‘contrade' dell’ India-^ anda- 
vano a trafficare nel Golfo Arabico , 
( Nota XXXVIL ) ; e cól frequentare 
le nazioni dell’Oriente, arrivarono a me- 
glio conoscersi reciprocamente (2). ’ 



* 

(1) Relazione ; pag. 7; Osservazioni ; pag. 19 ; 
ipiterche ; pag. 171. ec. ec. 

(q) Relazione ; pag. 8. . • ’ •« 
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Gli ultimi dettagli su la China e Sull’ 
India , trasmessici da’ sopraccitati dutf 
autori ) sono di tutto quefìo una pruo-^ 
va convincente . Quefli autori assegna- 
no con somma esattezza la posizione di 
Quang-Tong , città perfettamente cono- 
sciuta ne’ tempi moderni. Parlano del gran 
consumo , che facevan i Chinesi della seta. 
Niuno prima di loro aveva fatto menzione 
della porcellana della China’ , eh’ essi pa- 
ragonano al vetro per la finezza e la 
trasparenza . Descrivono 1’ arboscello del 
tè , e- la maniera di servirsi delle sue fo- 
glie; e ciò eh’ essi raccontano della gran 
rendita che si ricavava dal consumo- di 
quella pianta , dà luogo a credere che 
il tè nel nono secolo fosse la bevanda 
favorita de’ Chinesi f niente meno che a’, 
giorni nofìri (i). 

In oltre gli Arabi conobbero molto me- 
glio quelle flesse parti dell’India, ch’era- 
no fiate già scorse da’ Greci e da’ Roma- 
ni. Essi parlano di un grande impero 
flabilrto su k colla del Malabar j e go- 
vernato da’ monarchi , da cui dipendeva- 
no gli altri ré indiani. Quefli monarchi 

. ■ . i » ■ . 

(i) Rduione; pag. si. aé. 
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si dii amavano Bclchara , nome che si è 
conservato nell’ India fino a’ tempi no- 
ftri (i). Forse il Samorino o sia l’impe- 
ratore di Calicut, tante volte rammentato 
ne’ primi viaggi de’ Portoghesi nell’India, 
possedeva porzione di quelli fiati. Gli fles- 
si autori raccontano i progressi firaordi- 
narj fatti dagl’ Indiani nell aflronomia , 
circofianza che sembra non esser fiata 
avvertita da’ Greci e da’ Romani j ed as- 
sicurano che .gf Indiani erano nelle scien- 
ze molto superiori alle nazioni le più 
dotte dell’Oriente, ragione >póf cui si da- 
va al loro sovrano il titolo di Re della 
Sapienza {2). I dettagli della cofiituzione 
politica degl’ Indiani j le loro pratiche 
giudiziarie j i giuochi ^ le superfiizioni^ j 
le barbare aufterità e la vita penitente 
de’ Fakir descritte da’ suddetti autori , so- 
no altresì praove luminose delle cogni- 
zioni che gli Arabi , più di qualunque 
altro popolo , ebbero degl’ Indiani . 

Lo fiesso amore per il commercio , e for- 
se lo flesso zelo per la religione che in- 
dussc i Maomettani della Persia a visi- 



(i) Herbelot ; ^rtjcol, Hedd, e BeltWQ» 
( 0 ) Relaziohe; pag. 37* 53* 
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pire le contrade le più rimote dell’ Orien- 
te , determinò i- criftiani domiciliati in 
detto regno a fare lo flesso , Le chiese 
neftoriane fondate nella Persia , prima 
sotto la protezione de’ suoi sovrani natu- 
rali , e poi sotto quella de’CalilR con- 
quiflatori della contrada , erano in gran 
numero e governate da ecclesiafìici di 
molto merito i Quefti avevano di buonora 
spedito missionari nell’ India , e sopra- 
tutto nell’ isola di Zeilan . . Quando gli 
Arabi penetrarono per mare- fino nella 
China , i crifliani videro aperto un va- 
flo campo al loro commercio ed al lo- 
ro zelo . Se può credersi al racconto 
degli autori crifliani dell’ Oriente e dell’ 
Occidente , confermato da’ due viaggia- 
tori maomettani , lo zelo de’ noflri fu co- 
ronato di tanto successo , che fin dal 
IX e X secolo il numero de’ seguaci del 
vangelo era ben grande nell’ India e nel- 
la China . ( Nota XXXVIII. ) '' Siccome 
per le chiese di quefli due paesi i preti 
erano spediti dalla Persia , dopo esser 
flati ordinati, dal Catholicos o sia dal pri- 
mate nefloriano , di cui essi riconoscevano 
la supremazia • ciò tenne sempre aperto un 
canale di corrispondenze e di rapporti j e 
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dalla riunione di tutte quefte circoftanze 
ci sono venute le memorie lasciateci da^ 
due scrittori arabi (i), su le regioni dell’ 
Asia , in cui i Greci ed i Romani non 
avevano mai penetrato. 

Nell’ atto però che i Maomettani ed i 
Crifìiani sqdditi de’ Califfi , proseguivano 
ad acquifìare nuove corrispondenze nell’ 
Oriente , gli Europei n’ erano quasi affatr 
to esclusi . Si era renduto loro inaccessi- 
bile anche il porto di, Alessandria j ;Cd 
i nuovi padroni del Golfo Persico , con- 
tenti di sodisfare alle richidìe de’ loro 
valli domili], non pensavano a spedire le 
merci indiane , per alcuno de’ soliti ca- 
nali alle città commercianti del Mediter- 
raneo . I ricchi abitanti di Coftantinopo- 
li e delle altre primarie città dell’ Euro- 
pa , non sapevano in conto alcuno acco- 
modarsi alla privazione di generi che da 
tanto .tempo formavano la loro delizia ; 
tal che il commercio sviluppò tutta la 
sua attività , per rimediare ad un male 
creduto insopportabile’. Le difficoltà che 
fu uopo sormontare a tale oggetto , sono 
la pruova la più forte del gran conto , 



(i) Relazione ; pag. 39. 
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che ai faceva in que’ tempi delle merci 
orientali . Si comprava la seta della Chi- 
na nella provincia di CJientì , eh’ è la 
contrada, la più occidentale di quell’ im- 
pero ^ e di là una caravana la trasporta- 
va per un cammino di 8o e talvolta di 
loo giornate, lino alle sponde dell’Oxo, 
d’onde era spedita per il letto di quello 
fiume fino al Mar Caspio . Dopo un 
periglioso tragitto nel traversare quello 
mare , e nel rimontare il Kur ^ fino all’ 
ultima sua parte navigabile , la seta ve- 
niva condotta per terra per il cammino 
di cinque giornate fino al Fasi , fiume che 
sbocca nel Mar Negro , per mezzo del 
quale per una rotta conosciutissima , ar- 
rivava a Collantinopoli. Il trasporto del- 
le mercanzie di quella parte di Levante, 
oggidì denominata rindoltan, non era tan- 
to periglioso ed incomodo . I carichi eran 
condotti dalle sponde dell’ Indo , per una 
ftrada frequentata da lunghissimo tempo 
e già da me descritta, fino 'al fiume Oxo, 
o pure a dirittura fino al Mar Caspio , 
d’ onde facendo lo flesso cammino erano 
sbarcati a Collantinopoli . 

Si capisce bene che le sole • mercanzie 
di poco volume e di molto valore , com- 
por- 
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portavano la spesa di una così lunga vet- 
tura , col sopraccarico delle altre spese , 
che a cagione de’ pericoli e degli altri ac- 
cidenti , dovevano pure aversi a calcolo . 
Nel traversare l’ immensa pianura , che da 
Samarcanda si lìende alle frontiere del- 
la China , le caravane erano espofìe al- 
le scorrerie ed alle rapine de’ Tartari , 
degli Unni , de’ Turchi e delle altre tri- 
bù erranti che infestavano il Nord-Eft 
dell’Asia, e che hanno sempre riguardato 
i mercanti ed i viaggiatori come una pre- 
da legittima . Nè minori erano gl’ insulti 
e le ruberie, cui le flesse caravane sog- 
giacevano , allorché per andare dal Kur 
al Fazo traversano .la Colchide , paese 
eh’ è flato in tutt’ i tempi famoso per 
l’ indole rapace de’ suoi abitanti . Malgra- 
do però tanti svantaggi, il commercio coll’ 
Oriente andò avanti con calore . Coflan- 
tinopoli divenne 1’ emporio delle merci 
indiane e chinesi , ed accumulò quelle 
ricchezze , le quali oltre ad accrescerne 
lo splendore e la magnificenza , ritardaro- 
no per qualche tempo la caduta del gre- 
co impero . 

Per quanto può congetturarsi al lume 
delle poche notizie, che ne danno griltot 

Tom, Z, K . 
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rici di que’ tempi , quefta fìrada così pe- 
ricolosa ed incomoda fu l’unico canale, 
per cui r Europa per più di due secoli 
fece venire le merci dell’Oriente. In que- 
llo spazio di tempo i Griftiani ed j Mao- 
mettani si praticarono continue ollilità con- 
quell’ardore, che accompagna sempre la 
gelosia della potenza e la diversità della 
religione ; ed in circollanze così pro- 
prie a disunire' due nazioni , il com- 
mercio appena si mantenne . I negozian- 
ti de’regni criiliani, toflo che i Maomet- 
tani divennero padroni di Alexandria e 
de’ porti della Siria , non frequentarono 
più quelle piazze, eh' erano fiate fin al- 
lora i magazzini delle merci orientali ^ o 
se 1’ avidità del guadagno più'^ potente 
dell'avversione per gl’ infedeli, gli ricon- 
dusse talvolta a quelli mercati , cui da 
tanto tempo si erano assuefatti , il fece- 
ro sempre con molta precauzione e diffi- 
denza . 

La passione degli Europei per le derra- 
te dell’ Oriente , crebbe con la difiìcoltà dì 
proccurarsele . Poco dopo a quefta’tpoca , 
alcune città d’ Italia , e specialmente Amal- 
fi e Venezia, avendo acquiftato ^Hn grado 
di libertà, di cui fin allora non avevano 
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avuto r idea , si applicarono a coltivare 
tutt’ i rami dell’ induftria domeftica con 
un ardore ed una intelligenza , di cui 
si trovano pochi esempi nell’ iftoria de’ 
bassi tempi . Quefta energia nazionale ac- 
crebbe le ricchezze : le ricchezze fecero 
nascere nuovi bisogni e nuovi desideri j 
ed il gufìo del lusso e de’ comodi della 
vita crescendo alla giornata, andò a cer- 
care un pascolo ne’ paesi ftranieri. Tutte 
le società arrivate a qucfìo grado di col- 
tura , hanno fatto un gran conto delle 
produzioni dell’ India ; e da quello mo- 
mento le merci indiane s’ introdussero ia 
Italia in copia maggiore' ^ e divennero 
più generali . Il giudizioso Muratóri ha 
raccolto molti fatti , che additano que- 
llo risorgimento del conimercio j e dal 
secolo VII in poi un osservatore poli- 
tico che vi fisserà la sua attenzione , 
troverà le tracce de’ progressi dei com- 
mercio medesimo (i). 

Anche, ne’ secoli più illuminati , in cui 
si osservano e regiftrano con maggior di- 
ligenza gli avvenimenti, delle nazioni , ed 

(i) Muratori ; AntiquitaUs Italie. Medii £vi ; 
Toni. IL, pog. 400. 408. 4ia Sdg. 894.6 Rer. 
Italie. Seriptor. Tom. IL pag. 487, 

K 2. 
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in cui il repertorio dell’ ifìoria sembra 
essere più copiosamente fornito j si è ba-i 
dato così poco alle operazioni del com-! 
mercio , che gli autori si sono trovati 
molto imbarazzati nel volerle presenta-» 
re sotto il vero aspetto , Intanto f epo-» 
ca che mi sono propofìa per il termine 
delle mie Ricerche , è una di quelle fra 
tutti gli annttli del genere untano , in cui 
V iftoria somminifìra minori lumi , 3iccoi 
me gli sforzi per avere, le .merci dell’ In-- 
dia e delle altre contrade dell’ Oriente , si 
fecero sovrattutto nell’ impero greco ed 
jn alcune città d’ Italia j non è sperabile 
di trovare .le notizie di quello commercio,^ 
che- negl’ iflorici de’ suddetti du? paesi. 
Ma dopo il secolo di Maometto , fino al 
regno de’ Comneni in Colia ntinopoli y va» 
Je a dire per un periodo di ^ 5 ° anni e 
più , i’ iltoria Bizantina si riduce a fìeri-^ 
li cronache, nello quali j compratori rar 
re volte portarono la loro attenzione olr 
tre agl’ intrighi del palazzo , alle fazioni 
del teatro , alle dispute de’ teologi , E pu- 
re quelle cronache sono , s’ è possibile , 
piu pregevoli degli annali de’ monaci , i 
quali ini quelli flessi tempi scrissero delle 
do?e dì alcuni flati e città d* Italici . Sar 
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rebbe fatica quasi perduta il voler rintrac-» 
ciare ne’ suddetti annali delle città italia- 
ne , che si dipinsero per il loro gu-* 
fio per il commercio j e furon le prime 
ad acquiftare in grazia sua un certo gra- 
do di potenza , rintracciar , dissi , i pria* 
cipj ed'i progressi delle loto operazioni 
in quello genere. ( Non XXXIX. ). 

Tuttavia pet poco che si considerino 
gli avvenimenti , che riempiono il perio* 
do del secolo VII ed Vili , si vede su- 
bito che gli fiati d’Italia , il cui lit- 
torale era di continuo infeftato da’ .Mao- 
mettani f i quali ne avevaiio occupato al- 
cune contrade ^ oltre all’ aver sottomCvS?:! 
quasi tutta la Sicilia , non potevano traf- 
ficare nell’ Egitto e nella Siria , nè coi! 
molta sicurezza, hè senza diffidenza , Cia- 
scun sa quanto i Grifiiani ed i Maomet- 
tani si odiassero a vicenda ^ I primi ri- 
guardavano i secondi come i discepoli di 
un impofiore . I Maomettani all’ incontro 
aborrivano tutti 1 Grifiiani domiciliati nel 
foro dominio , come tanti idolatri , per* 
r uso comune a tutt’ i cattolici dell’ Oc- 
cidente e dell’ On'ente ^ di rendere un 
culto agli angeli ed a’ santi , tal che in 
tutte le loro chiese si vedevano quadri e 



Digitizcd Googk 



150 RICERCHE sull’ INDIA’ 

ftatue j uso contrario alle massime de’Mus- 
sulmani, ì quali pretendevano essere i 
soli difensori dell’ unità di Dio . V i vo- 
leva molto tempo perchè quefìa reciproca 
animosità si mitigasse al punto , da po- 
tervi essere qualche fidanza fra persone 
imbevute di sentimenti così diversi . 

Intanto il gufìo delle voluttuose produ- 
zioni dell’ Oriente non solo continuò a 
diffondersi in Italia j ma gli abitanti di 
Marsiglia e di altre città della Francia 
polle Sul Mediterraneo , sia sull’ esempio 
degl’ Italiani , sia per aver migliorato il 
loro llato , concepirono un eguale traspor- 
to per quelli oggetti di lusso . Ma sicco- 
me i mercanti di Venezia e di Amalfi , 
da’ quali si ricevevano quelle preziose 
mercanzie , le mettevano ad un prezzo 
esorbitante, i Francesi fecero il possibile 
per procurarsele direttamente . A tale og- 
getto non contenti di entrare in corrispon- 
denza con Collanti riopoli , si trasferirono 
talvolta ne’ porti dell’ Egitto c della Si- 
ria. (i). 



— — - - , 

(i) Memorie di Letterat. Tom. XXXVII. , pagf 
4^7. 483. e altrove. 
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Da un canto la passione degli Europei 
per le merci indiane , da un’altro gli enor- 
mi profitti che i Califfi ed i loro, sud- 
diti ricavavano dalla loro vendita , im- 
pegnarono le due nazioni a fìipulare 
fra loro un trattato di commercio , co- 
sì evidentemente proficuo ad amendue 
le parti . Le poche notizie trasmesseci 
dagli autori contemporanei , non bafìa- 
no per dare un compiuto ragguaglio del- 
l’eftensione di quefìo traffico , e della 
maniera, con cui fu incominciato e pro- 
seguito da quefii nuovi avventurieri . Pe- 
rò è molto probabile , che tali rapporti 
avrebbero a poco a poco prodotto 1’ effet- 
to ordinario , eh’ è quello di familiarizza- 
re e riconciliare fra loro uomini di mas- 
sime e di coffumi diversi* j e che grada- 
tamente si sarebbe potuto introdurre fra’ 
Criftiani ed i Maomettani uh commer- 
cio regolare , ed a condizioni così eque ; 
che gli Europei avrebbero potuto ricevere 
tutte le preziose merci del Levante per 
la medesima via y per cui ne’ tempi pas- 
sati r ebbero prima da’ mercanti di Ti- 
so, indi da’ Greci di Alessandria , poi 
da’ Romani , e finalmente da’ Greci di 
CJoRantinopoli , 

K + 
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■ Ma qualunque coll’ andar del tempo 
sarebbe lìato l’ effetto di quefta corrispon- 
denza , essa rimase poco dopo arreftata 
dalle crociate, o sia dalle spedizioni per 
ricuperare la terra santa , le quali per due 
secoli continui agitarono i Criftiani ed 
i Maomettani , e non fecero che sempre 
più fortificare l’avversione delle due set- 
te rivali . In altra mia opera (i) ho 
dato il quadro del genere umano j invasa- 
to. da un entusiasmo il più ftraordinario 
ed il più ofiinato che sia mai comparso 
nel teatro del mondo . Quivi ho rilevato 
r influenze che le crociate ebbero sul go- 
verno politico, e su le proprietà ed i co- 
ftumi dell’ Europa • oggetti tutti eh’ entra- 
vano nell’ argomento allóra, da me tratta- 
to . Nello scritto presente debbo limitarmi 
ad esaminare, fino a qual punto le cro- 
ciate hanno contribuito a ritardare , o ac- 
crescere il trasporto in Europa delle mer- 
ci indiane. 

Egli è tròppo conforme all’ indole ed 
alla maniera di pensare degli uomini, l’at- 
taccare un’ idea particolare di santità al 
paese, prescelto dall’Autore della noftra 



(i) Ifioria di Carlo V. ; Torà. i. pag. cd. 
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religione per il luogo della sua terrefìre 
dimora , ed in cui ha egli consumato la 
grand’opra della redenzione. Quindi fino 
da’ primi tempi del crifì:ianesimo , la visi- 
ta de’ luoghi santi della Paleftina fu cre- 
duta il mezzo il più efficace , per ec-^ 
citare e nutrire lo spirito di divozione j 
e ne’ secoli seguenti quefì’ uso crebbe c 
divenne comune in tutte le parti della 
crifiianità . Nè il fervore venne me- 
no, allorché Gerusalemme cadde sotto il 
giogo de’ Maomettani j che anzi tali pel- 
legrinaggi furono più frequenti , perchè 
il pericolo e la spesa li facevano crede- 
re più raeritorj . Le visite de’ luoghi santi 
talvolta erano una penitenza , impofta da’ 
confessori per qualche peccato enorme J ma 
per lo più erano volontarie e dettate da 
un puro fervore : tanto però nel primo 
che nel secondo caso , eran riguardate 
come un’ espiazione plenaria di tutte lé 
colpe passate. Molte e diverse sono le 
ragioni ( io ne ho fatto l’enumerazione 
nella preaccennata mia Opera (i) ), per 
cui quelli viaggi nella Paleftina si molti- 
plicarono prodigiosamente nel X ed XI 



(i) Ifìoria di Carlo V.j Tom, i. pag. 27.08^. 
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secolo . Si vedevano partire alla volta 
della città santa , non solo persone di 
bassa condizione o di un rango di mez- 
zo ; ma puranche personaggi di alto fia- 
to , con un corteggio magnifico e con nu- 
merose caravane di ricchi pellegrini . 

Però gli uomini sanno in tutte le loro 
operazioni unire j con meravigliosa saga- 
cità qualche veduta di guadagno tempo- 
rale anche agli atti j che per la loro spi- 
ritualità ne sembrano meno capaci . Le 
caravane de’ Turchi , che per un precetto 
positivo dell’ alcorano visitano il tempio 
della Mecca ,• lion solo sono compofie di 
divoti pellegrini ^ ma ancora di negozian- 
ti , i quali nell’ andare e nel ritorno si 
provvedono di uri assortimento tale di 
mercanzie , che quelli viaggi sono per es- 
si l’occasione di un ricco commercio . (i)» 
Gli flessi Fakir che sembrano aver rinun- 
ziato alle cose del mondo per un solo en- 
tusiasmo per la vita contemplativa , fan- 
no de.’ loro frequenti pellegrinaggi un in- 
llrumento d’ interesse f e trafficano in tutti 
i paesi per cui passano. ( Nota XL. ). 



(i) Viaggi di Ramasio ; Tom. i< pag. i6i. 162, 
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Nella flessa maniera le numerose truppe 
de’ crifìiani pellegrini, non intraprendevano 
il viaggio della terra santa per sola divo- 
zione . In molti di essi il fine principale 
era il commercio ; e con permutare le der- 
rate deir Europa con le mercanzie dell’ 
Asia e specialmente dell’ India , le qua- 
li eran comuni in tutti i domili] de* Ca- 
liffi divenivano ricchi , e facevano per- 
venire per un nuovo canale i prodotti 
dell’ Oriente a’ loro concittadini , con sem- 
pre piu introdurne il guflo in Europa (i). 

Deboli per verità sono gl’indizj che 
dinotano l’ influenza , che hanno avuta nel 
commercio quefti pellegrinaggi in Oriente 
prima dell’ epoca delle crociate J ma dopo 
il principio di quefle spedizioni , tale in- 
fluenza salta subito agli occhi , per poco 
che vi si faccia attenzione » Essa fu pro- 
dotta da molte circoflanze , il cui novero 
farà vedere ^ che un accurato esame de’ 
principj. e de’ progressi delle crociate , dee 
spargere un gran lume sull’ argomento pre- 
sente . I grandi eserciti comandati da’ pri- 
mi personaggi dell’ Europa , e compofli di 



(i) Gul. Tyr. Jib. XXVIf. ; 
apud Gefìa Dei per Francos . 



cap. 4. pag. 933. ^ 
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gente la più vivace che vi fosse ne* 
di lei regni , marciavano alla vòlta del- 
la Paleftina , traversando paesi molto su- 
periori in ogni genere d’ indufìria alle lo- 
ro contrade natie. Coftoro videro incam- 
minarsi a gran passi all’ auge della prò- i 
sperità tutte quelle repubbliche d’ Italia , .j 
eh’ erano ftate le prime ad attendere a. * 
perfezionare le loro manifatture , ed a 
tirare a se tutto il commercio col Levante* ( 
Ammirarono • uno sviluppo anche mag- 
giore di quella prosperità, nell’opulenza 
e nello splendore di Cofìantinopoli , che 
superava infinitamente tutte le altre città 
conosciute , per 1’ efiensionc del suo com- 
mercio specialmente coll’India , e con 
le contrade di là dall’ India . Indi mili- 
tarono nelle provincie dell Asia , nelle 
quali eran portate le- merci del Levante , 
e s’ impadronirono di molte citta che- 
li’ erano fiate 1* emporio. Fondarono ìl re- 
gno di Gerusalemme > che durò quasi du- 
gento anni ; e conquiftarono l’ impero gre- 
co , di cui furon padroni per più di cin- | 

quanta * i • » • 

Nel corso di tanti avvenimenti ^ e di 
operazioni così diverse , le idee de belli- 
cósi Europei si aprirono ed ingrandirò- 
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Bo insensibilmente •• essi appresero i prin-* 
cipj delle arti e del governo de’ popoli 
vinti •• osservarono la sorgente delle loro 
ricchezze , e si disposero a trar profitto 
da tutti quefti lumi . Antiochia e Tiro 
nel tempo che i crociati ne divennero 
padroni , erano città floride ed abitate 
da ricchi negozianti , che provvedevano 
tutti i popoli -del Mediterraneo delle mer- 
ci del Levante, (i) . Per quanto si può 
congetturare da alcune circofianze indiret- 
te , riferite dalli scrittori della guerra san- 
ta , i quali per essere qyasi tutti, preti o 
monaci y non si sono occupati degli og- 
getti relativi al commercio ; sembra ve- 
risimile che il traffico fìabilito da così 
lungo tempo coll’ Oriente , continuasse ad 
esser protetto ed incoraggiato , non solo 
a Goftantinopoli durante tutto il regno 
de’ Franchi, ma ancora ne’ porti della Si- 
ria, de’ quali i Grilìiani si erano impa- 
droniti , 

Ma sebbene U commercio non sia fia- 
to forse che un oggetto secondario per i 
capi bellicosi delle crociate , impegnati in 



(i) Gul. Tyr.; lib. X[II.; capi 5. , Albin. Aquens, 
Jiift, Hieroi. ; apud GeAa Dei j voi, t. pag, 
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i:ontinue guerre co’ Turchi da una parte , 
e co’ soldani dell’ Egitto dall’ altra ; sem- 
pre però è vero , eh’ esso fu uno de’ mez- 
2 i principali delle loro operazioni . Per 
quanto numerose fossero le armate che 
avevano inalberato la croce ; per quanto ‘ 
intraprendente ed attivo fosse lo zelo che 
le animava j esse non sarebbero mai ar- 
rivate a metter piede nella Faleftina , se 
non fossero liate secondate dagli fiati d’ j 
Italia . Le altre potenze di Europa non | 
le avrebbero potuto provvedere di . bafii- 
menti da trasporto , sufficiente a condurre j 
i crociati su le cofie della Dalmazia , d’on» 
de essi s’ incamminavano verso Cofianti- 
nopoli , eh’ era il punto di riunione di j 
tutto r esercito ; nè somminifirar loro le { 
provvLsipni da guerra e da bocca , nella ■ 
quantità necessaria per invadere un pae- j 
se firaniero . Dopo la prima crociata le ! 
flotte de’ Genovesi , de’ Pisani e de’ Ve- , 
heziani accompagnarono sempre 1’ eserci- 
to criftiano cofieggiando j ed a misura : 
eh’ esso si avanzava per terra , lo fornirono 
periodicamente di tutti i generi che ve- 
nivan mancando , e concentrarono nelle j 
loro mani tutto il profitto di un commercio, 
fhe in ogni tempo è fiato lucrosissimo . 
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Quell’ Italiani predavano a’ crociati i 
loro soccorsi per solo fine d’ interesse , e 
spiavano mtte le occasioni per soddisfarr 
lo . Se si prendeva una piazza , in cui 
essi trovassero il loro conto a ftabilirsi , 
ottenevano da’ crociati privilegi e con- 
cessioni vantaggiose di ogni specie : li- 
bertà di commercio j ribasso ed anche 
esenzione totale da’ dritti d’ immissione e 
di efìrazione delle mercanzie j in alcune 
città interi borghi , in altre lunghe fìra- 
de assegnate loro in proprietà ; magiftra- 
ti particolari ed a propria scelta, i quali 
secondo le leggi patrie giudicassero tutti 
gl’ individui ftabiliti nel loro diftretto , o 
che negoziassero con Joro patente (i). 
Tanti vantaggi non potevano non prò»- 
durre un rapido accrescimento della po- 
tenza , e delle ricchezze di tutti gli fiati 
commercianti d’ Italia . 

Tutt’ i porti di commercio erano fre- 
quentati da’ loro mercanti , i quali dopo 
essersi interamente impadroniti del traffi- 
co del Levante , fecero gli sforzi possibili 
per trovare nuovi sbócchi' a quelle mer- 
canzie , e n’ introdussero il’ gufio in mol- 

(i) Storia di Carlo V., tom. I. pag. 
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te contrade dell’ Europa , le quali *lin al- 
lora non le conoscevano . 

Prima che terminasse la guerra santa 
due nuovi avvenimenti , con far passare 
nel dominio de’ Genovesi e de’ Veneziani 
molte provincie dell’ impero greco , mise- 
ro quefìe due nazioni in ifìato di spar- 
gere anche in copia maggiore nell’ Euro- 
pa tutte le merci del Levante . Il primo j 
avvenimento fu la conquifìa di Gofìanti- < 
nopoli , fatta nell’anno 1204 da’ Vene- ^ 
ziani e da’ capi della quarta spedizione 1 
nella P^leAina . _ 

Il piano di quello scritto non permette 
che si renda conto degl’ interessi politici, 
c degl’intrighi che formarono quell’ alle- 
anza • e per • cui si rivolsero contro un. 
monarca crilliano le armi benedette , de- , 
fìinate a liberare la città santa dal gio- t 
go degl’ infedeli . Collantinopoli fu presa 1 
e saccheggiata da’ confederati. Un conte 
delle Fiandre fu pollo sul trono imperia- 
le . Le provincie eh’ erano rimalle in po- 
tere de’ successori di Collantino , furono 
divise in quattro porzioni ; una ne fu as- 
segnata al nuovo imperatore , acciocché po- 
tesse sollenere lo splendore del trono e le 
spese del governo , Delle altre tre se nc 

fece 
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fece una ripartigione eguale, fra li capì 
della crociata ed i Veneziani . 

Quelli ultimi nell’,ifcleare e n^ll’ esegui- 
re tal piano , non avevano per un so- 
lo momeifto dillratto le mire da ciò , che 
poteva ester più utile al loro commer- 
cio , . ed assicurar loro i territori più 
comodi per un pòpolo trafficante . Quin- 
di ottennero una porzione del Peloponne- 
so , in* cui allora fiorivano le più ricche 
manifatture, '9 speciilmente quelle di se- 
ta ; si misero in possesso di molte isole , 
le più grandi e le' meglio coltivate dell* 
arcipolflgo ^ .e formarono una catena di 
piazze del^pari militari che commercianti, 
le quali si fìendevano dall’Adriatico fino 
al JSosforo (i). Molti Veneziani si fìabi- 
lirono a Coftantinopoli j & senza trovar 
oftacolo per parte de’ loro alleati , che in- 
tenti solo alle cose della guerra non ba- ^ 
davano alla mercatura , tirarono a se i 
varj sami ' del commeicio , che aveva da 
tanto tempo format^ la ricchezza di- quel- 
la metropoli . * 

(1) Dandolo , Cronica ; presso Muratori , Scriptor. 
Rer. Italie. , tom. Xlf. , pag. 328. ; Mar. Sanuto , 
Vite de’ Duchi di Venezia j presso Io ftesso Muratori, 

•- tom. XXII. , pag. 533. f* ' 

. Tom, I, ■ L’ 
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Il traffico però della seta e "quello del» 
Ig merci indiane y fu 1* oggetto princi» 
pale de’ .Veneziani \ Dopo il regno di 
Giuftiniano la Grecia ed alcune delle 
isole aggiacenti , furono le contrade che 
più delle altre attesero all’ indufìria ide’ 
bachi da sgta , già’ introdotti in Europa 
dal detto imperatore . Con tali sete si 
fabbricavano fìoffe di varie specie in, 
molte città dell’ impero j ma il loro 
(smaltimento ftiaggiore si faceva in Co-^ 
ilantinopoli , che per essere la sede dell* 
opulenza e del lusso , ‘ aveva concentrato 
nelle sue mura il traffico della seta». Era 
del tempo che i Veneziani, da’ molti ga^ 
richi che spedivano ne’ digerenti porti , 
e dalle nuove commissioni che ogni gior-p 
no ricevevano da tutte le parti dell’Eu^- 
Topa , si erano accorti che la seta era 
un articolo della prima importanza , Essi 
avevano a Coftantinopoli un numero gran» 
de de’ loro compatrrotti ,, e vi godevano 
ancora infinite esenzioni <, In "grazia di 
quefte ultime arrivarono a rendere il lo» 
ro traffico efìesissimo e lucrosissimo, per 
' le ragioni che si presentano da loro ftes» 
se j e col mezzo de’ primi ottennero le 
jpiu fompiut? iftruzioni girga la 



SEZIONE TERZA.’ 

dì apparecchiare e di mettere in opra la 
seta , tal che tentarono d’ introdurre la 
fabbrica delle ftoffe ne’ proprj dominj . 

Le misure prese a tale oggetto da’ par- 
ticolari ed i regolamenti fatti dal gover- 
no ) furono combinati con tanta prudenza 
ed eseguiti con tanto successo ; che in 
poco tempo i lavori di seta di Venezia , 
potevano fìare a petto di quelli de’ Geno- 
vesi e de’ Siciliani j e contribuirono del 
pari ad arricchire la ' repubblica , ed a 
sempre ^u ‘ingrandire la sfera del suo 
commercio . Nel tempo flesso i Venezia- 
ni profittarono del loro ascendente preso 
in Cofiantinopoli, per accrescere il loro 
commercio coll’ India , Oltre a’ mezzi co- 
muni a tutte le altre città coqimercianti 
|deir Europa , per via de-’ quali le pro- 
duzioni orientali erano portate alla capi-| 
wle dell’ impero’ greco , quella città ne 
riceveva molte per un canale particolare. 
Alcune piercanzie più preziose dell’ India 
c della China , erano trasportare pgr le 
firade di cui ho già dato la descrizione , 
fino al Mar _Negro , d’ onde dopo una 
breve navigazione si sbarcavano a Co- 
flantinopoli . I Veneziani avevano ac- 
cesso facile a quella piazza | che dopo 



\ 
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Alessandria era la più provveduta di tut* 
te; e le mercanzie che "vi compravano, 
facev^ano una giunta considerevole a quel-. 
le,ch’eran soliti d’imbarcare ne’ porti di 
Alessandria e della Siria . Quindi è che 
finché l’ impero de’ Latini si sofìenne a 
Cofiantinopoli , i Veneziani ebbero tanti 
vantaggi sopra i loro rivali ; che il loro 
commercio crebbe- notabilmente , e furono 
qua^i i soli a spargere in Europa le mer- 
ci di Levante, 

L’ altro avvenimento da me dianzi ad- 
cennato è la caduta dell’ impero de’ La- 
tini in Colla «ti nopoli , ed il rifìabili- 
mento sul trono della famiglia imperiale « 
Quella rivoluzione accadde a capo di' 57 
anni ; e non fu meno l’ effetto della va- 
lida assillenza data dalla repubblica di 
Genova a’ Greci , che del coraggio da 
cui quefti si sentirono animati tutt’ ad un 
tratto nel vedersi sotto un giogo llranie- 
ro . I Genovesi sentirono talmente i van-> 
raggi , che i Veneziani loro rivali ri- 
portavano per mezzo degl’ imperatori . la- 
tini di Coflantinopoli ; che per privame- 
li pàssaron sopra a’ più radicati pregiu- 
dizf quel secolo , e si collegarono co’ 
Greci scismatici' per detronizzare u» mo- 
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harca protetto dal papa., senza mettersi 
in pena de’ fulmini del Vaticano, i qua- 
li in que’ tempi facevano tremare i primi 
potentati. Quefì’ impresa per quanto fos- 
■ se azzardosa ed anche empia , secoi^ la 
maniera^ di pensare di allora , ebl^ un 
felice successo . ^ 

L’imperatore greco, sia per d^olezza, 
sia per un trasporto di riconoscenza per 
una nazimie che l’ aveva rimesso nel trono, 
accordò a’ Genovesi in qualità di feudo^ 
dell’impero, Pera borgo primario di Co- 
Hantinopoli , con una tale diminuzione 
de’ diltti d’. immissione e di efttazione 
delle mercanzie , eh’ essi non ebbero più 
rivali nel commercio .■ 

I Genovesi con tutta la sagacità r di 
abili negozianti , pon si lasciarono sfug- 
gire alcuno de’ vantaggi , che*' poteva- 
no ricavare da quelle favorevoli circo* 
ilanze j fortificarono tutt’ all’ intorno il 
nuovo loro liabilimento di Pera ^ e de’ 
loro banchi su le colle ^ggiacenti fecero 
altrettante piazze forti (r). Èssi coman- 
davano in Collantinopoli più degli flessi 

I ■ I - I » 4 I - I - I I - . ■ ■ I M , 1 ■ 

Lib. XI. fcap. I. §. 6. , 



(i) Nkeph. «Grocor. 
|ib. XV¥. i cap. I. Q. 
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Greci . Tutto il commercio del Mar Ne- 
gro colò nelle loro mani J nè contenti di 
quello s’ impadronirono d’ una porzione 
del Chcrsoneso Taurico ( la Crimea 
e dikCafFa sua capitale fecero la piazza 
prindpale del loro commercio di Levan- 
te, ed il. porto in cui approdavano tutte 
le merc^zie , che vi venivano traspor- 
tate dal*' Mar , Negro , per li diversi cam- 
mini già da me additati . ( Nota XLI. ) (i)< 

Quella rivoluzione fece divenire i Ge- 
novesi la prima potenza commerciante 
deir Europa j e se T indpfìriosa |ttività 
€ l’intrepido coraggio de* particolari , fos- 
sero fiati secondati dalla saviezza del go- 
verno, Genova avrebbe lungamente go- 
duto- di quella superiorità. Ma il contrap- 
posto dcll’amminifìrazione interna di'que- 
lle due repubbliche rivali j Venezia e Ge- 
nova , è un fenomeno di cui l’ illoria 
somminillra pochi esempi . In Venezia il 
governo, marciava con tutta la fermezza 
di una matura ^denza . In Genova re- 

■' ■■ ■ , . . m. i»i ' . I l I . * H 

(i) Folieta , HiAoria Januen?. apud Gnevium , 
Thes.; Antiquit. Italie. lib. I. pag. 837 .; De Mari- 
ni» , De Januen. Dignitat. , ibidem, P’g. ; Ni- 
ceph. Gregor. lib. 3UU.} cap. is.; Mtiptori, Àinait 
d’ Italia ; toni. Vii. - , 
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gnava solo urto spirito di novità , che ten- 
deva seniiprf a cambiare la sua cofìiitutio- 
ne^ La prima godeva d' una calma inal- 
terabile ; la feconda era in preda a tutt* 
i disordini ed a tutti gli orrori dell’ anar- 
chia . Le tante ricchezze che 1* indufìria 
de’ suoi mercanti faceva colare in Geno- 
va , non baflavajio a correggere i difetti 
della Sua organizzazione politica * ed a 
traverso della sua brillante* situazione 
traspàrivan sintomi che anrtunciavano la 
crisi della sua potenza . 

Con tutta quefto finché i Genovesi 
conservarono il loro primo ascendente 
sull’ impero grecò, i Veneziani nel loro 
commercio co’ sudditi del detto imperò 
erano talmente angaViati , che non capi- 
tavano a Coftanrinopoli che di raro e 
con molta ripugnanza j e per soddisfare^ 
alle commissioni che ricevevano dalle di- 
verse provincie dell’Europa , in.,cui'er 3 a 
usi mandare le mercanzie delf India j sì 
videro nella necessità di tornare a ftr ca- 
po nell’ antiche piazze di quefto commer- 
cio , Alessandria era la principale e , la 
meglio provveduta di tutte quelle piazze; 
per la ragione che talvolta riusciva im/ 
possibile di tra^ortare le merci indiane 
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a traverso dell’Asia in alcun porto del 
Mediterraneo , per essere quel bel paese 
infestato da Turchi , da Tartari e da 
altre orde, che gli davano il guafìo a vi- 
cenda , e si faceva n guerra per posseder- 
lo . Ma in Egitto , sotto il governò vi- 
goroso e tutto militare de’ soldani de’ Ma- 
malucchi , regnava tempre tutto il buon 
ordine e la sicurezza possibile j ed il com- 
mercio ancorché gravatissimo d’ imposi- 
zioni , vi era libero ed aperto a tutte le 
nazioni del mondo . A misur^ adunque 
che il commercio di Coftàntinopolt e del 
Mar Negro si concentrava nelle’ mani 
de* Genovesi , i Veneziani sempre più 
sentirono la necessità di accrescere le lo- 
ro corrispondenze in* Alessandria . ( Nota 
XLII. }. . 

Ma siccome i Criftiani di quello secolo | 
credevano di- non potere in Itocnia’ co- 
scienza mantenete così flretti rapporti* co- 
gl’ infedeli,' il senato di Venezia per so- 
pire i proprj scrùpoli e quelli de’ suoi sud- 
diti , ricorse all’ autorità del papa , c ne 
ottenne la permissione di spedire ogni 
anno un dato numero di navi mercantili 
ne’ porti dell’ Egitto e della Siria . ( No- 
ta XLIII. }. Munito iJ senato di que? 
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fta dispensa, formò un trattato di com- 
mercio co’ soISani dell’ Egitto con con- 
dizioni ragionevoli , in conseguenza del 
quale nominò- un consolo per risedere ad 
Alessandria, ed un altro a Damasco; ri- 
veftiti amendue di carattere pubblico , e 
che dovevano render giuftizia a’ mercan- 
ti nazionali sotto 1’ autorità de’ soldani • 
Molti mercanti ed artieri Veneziani an- 
darona a ftabilirsi nelle dette due^ città ,, 
sotto la protezione de’ loro consoli . Gli 
antichi pregiudizj , le vecchie antipatie 
furon tofto obliate ; e quella fu la prima 
volta, che i Griftiani ed i Maomettani 
riconciliati dall’ interesse comune , si po- 
sero a trafficare insieme* con lealtà e sen- 
za diffidenza (i). 

Nel mentre che i Veneziani ed i Ge- 
novesi, si attraversavano reciprocamente 
le loro operazioni mercantili , e facevano 
gli sforzi possibili per provvedere esclusi- 
vamente r Europa delle mercanzie dell’ 
Oriente; la repubblica di Firenze, paese 
originariamente democratico e commer- 
ciante,. si applicò al commercio con tan- 



(r) Saudi , Storia Civile Veoezialha ; lib. V. 
ÌNp. i8. : pag, <3481:. e 'slurove , 
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to calore e perseveranza, «d il genio del- 
la nazione del pari che la natura del suo 
gòverito le furono così favorevoli^ che lo 
fiato corse a gran passi al colmo della 
potenza, i cittadini divennero- in poco 
tempo ricchissimi . Ma siccome i Fioren- 
tini non avevano un porto Comodo , sì 
applicarono con lo Audio maggiore a per- 
fezionare le manifatture', e tutti gli altri 
rami dell’ induAria domeAica. Per quanto 
ne dice un loro iAorico benissimo infor- 
mato , sembra che nel secolo XIV le 
manifatture di Firenze, e specialmente l 
drappi di seta, fossero, in uno Aato ii 
più Aorido (i). • 

Le corrispondenze 'eontratte da Fioren- 
tini in molti paesi dell’ Europa , ne* quali 
spedivano le proprie manifatture, li por- 
tarono naturalmente ad un altro ramo di 
commercio, cioè il banco; ’ed jn queAo ge- 
nere non vi fu chi gli eguagliasse . Cosi 
quasi tutto il denaro delrEuropa passava 
i^r le loro mani ; ed in molti fiati fu 
loro conAdata la riscossione e l’ammini- 
ihrazione delle pubbliche rendite. L’ atti- 



co Gioì Villani; Iftoria' fiorentina ; presso Mura- 
tori , Script. Rer. Ital. wnj. XW. ; pag. 833. 
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Vid ed il buon successo, con cui si ap- 
plicarono alle manifatture ed alle specu- 
lazioni bancarie, fu per essi uria sorgen- 
te di ricchezze. Il guadagno delle prime 
era per verità moderato , ma sempre cer- 
to : i profitti delle seconde erano immensi 
in un secolo , in cui non ^i aveva ^ un’ idea' 
netta dell’ interesse del denaro , nè del^ 
lucro delle cambiali , Quindi Firenze di- 
venne una delle prime città ideila cri- 
ftianità , ed i suoi cittadini ammassarono 
fortune enormi . 

Cosimo Medici , capo* d’ un* oscura 
famiglia che s* ingrandì per mezzo del 
commercio , gassava per il più ficco' mer- 
cante che fosse mai fiato in Europa (i)j 
ed in molti tratti di magnificenza pubbli- 
ca e di liberalità private sia per pro- 
teggere le scienze , sia per incoraggiare 
le belle arti e T agricoltura , niun monar- 
ca del su^ secolo poteva fìargli a fronte* 
Non mi è riuscito di sapere se i Me- 
dici , nelle loro prime operazioni mer- 
cantili , facessero mai traffico in Oriente, 

• (i) Fr. Michele Grato , Iftoria" di Firenze ; pag. 
37. I e da. ; Cronac. Engub. apud Curatori Scriptor.’ 
for. Ital. ; Tom. XIV.; pag. 1007.; Deriii»^ Rivo- 
Ijjzigei d’Jali?» TojU« IV. , pag. *53. j e altrove . 
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( Nota XyV. ) j ma credo più pro- 
babile cHe limitassero il loro commer- 
cio a quello, che facevano i loro concitta- 
dini . Però tofìo che la repubbRca di Fi- 
renze, per la conquifta di Pisa si aprì 
uno sbocco nell’ Oceano , Cosimo Medici 
che allora aveva la parte principale nell’ 
amminiftrazione degli affari , fece il possi- 
bile perchè il suo paese entrasse a parte 
del ricco traffico col Levante , che ave- 
va sollevato Genova e Venezia sopra tut- 
ti gli altri flati dell’ Italia. Quindi spedì 
ambasciatori al soldano di Egitto per ot- 
tenere che Alessandria, e gli altri ^ porti 
del di lui dominio fossero aperti a’ sud- 
diti della repubblica, e che fossero loro 
accordate le flesse franchigie , ci cui go- 
devamo i Veneziani. vQueflo maneggio eb- 
be tutto il successo; e sembra essersi i 
Fiorentini messi a parte anche nel com- 
mercio dell’India, [.Nota XLy. ), per- 
chè dopo quefì’ epocà si trovano gli aro- 
mi, fra le altre mercanzie spedite da essi 
in Inghilterra (O* 

In alcuni luoghi di quefla dissertazio- 
ne , per ciò che riguarda la natura ed ì 

■ — — »'■' ,i «' 



(i) ilakluyt , voi. I. , pag. *93. 
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progressi del commercio col. Levante, ho 
dovuto andare a tentoni , e sovente al 
barlume di debolissimi indizj. Ma quanto 
più ei avviciniamo a’ secoli , in cui i 
moderni incominciarono ad aprir gli oc- 
chi in fatto di commercio , ed in cui i suoi 
progressi e la sua influenza , divennero 
un oggetto di particolare attenzione per 
il governo j possiamo lusingarci di ragio- 
nare con precisione niaggiore, e di cam- 
minare con passo più sicuro nelle ricer- 
che che ci rertano a fare. A quefta mag- 
giore considerazione , in cui venne il 
commercio , siam debitori del diftinto 
ragguaglio lasciatoci da Marinò Sanuto 
nobile veneziano sul traffico di Levan- 
te , e su la maniera con cui facevaai nel 
suo paese nel principio del secolo XIV . 
Egli dice che i Veneziani ricevevano le 
mercanzie del Levante in due maniere 
differenti . . Quelle di mediocre volume e 
di molto valore , come i garofani , la no- 
ce moscata, il macis, le pietre preziose, 
le perle ec. , arrivavano per il Golfo 
Persico e per il Tigri sino a Bassora , 
d’ onde erano trasportate . in qualche por- 
lo del Mediterraneo . Quelle di un volu- 
me maggiore, come il pepe> il zenzeve- 
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ro ^ la cannella ec., ed una certa quantità 
di articoli più preziosi , eran condotte 
per l’antica ftrada fino al Mar Rossj, e 
di là a traverso del deserto e poi per 
il Nilo fino ad Alessandria . Le derrate 
che venivano per la prima firada, erano 
di qualità superiore ; ma per ' lo più in 
picciolissima quantità , a cagione di un 
così, lungo e dispendioso trasporto per 
terra . E lo fiesso Sanuto non può fare a 
meno di confessare '( tutto che quefia con? 
fessione sia in qualche modo contraria al 
partito da lui sposato nella suà opera), che 
tali trasporti eran talvolta incerti e pocq 
sicuri , a cagione della desolazione delle 
contrade , per cui dovevamo passare le 
cacavane (ij. 

Alessandria era ih solo porto, iq cui i 
Veneziani eran sempre sicuri di trovare 
le merci indiane ; e siccome ordinariamen- 
te vi eran portate per acqua j le a^vreb-r 
bero avute ad un prezzo ragionevole , se 
} soldani non le avessero gravate d’ impo- 
sizioui , che montavano ad un terzo del 
loro valore. Pure ad onta di quefio e di 

(i) Marioo Sanuto, Secreta Fidclium Civcis } 
^ag. 29. e akrove , apu4 ^ngarsium , 
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altri pregiudizi era uopo comprarle , per* 
che per la riunione di molte circoftjnze , 
c 'specialmente per la comunicazione che 
sempre più prendeva piede fra le nazioni 
di' Europa , le commissioni che se ne da* 
vano ) crebbero alla giornata per tutto U 
secolo XIV, 

Le irruzioni di tanti sciami di barbari, 
che invasero la maggior parte dell’ Euro* 
pa , ruppe interamente quell’ unione che 
i Romani avevano introdotta , fra tutt’ i 
popoli d?I loro vafto impero ^ e l’ imba* 
razzo che le nazipni provavano nel co- 
municare insieme fu tal», che riuscirebbe 
affatto incredibile se non fosse attefìato 
da tutti gl’ i fiorici , e verificato da un’al-- 
tra prova anche più convincente , cl)J è 
la formazione ed il codice autentico del* 
le leggi di que’ tempi , In altra mia ope* 
ra (i) , ho riferito e nell’ atto flesso spiega* 
to molte leggi su quella materia, le qua- 
li disonorano il siflema legale di quasi tut* 
te le nazioni dell’ Europa , Ma quando i 
bisogni ed i desiderj degli uomini si mol* 
tipUcarono , e che quelli capirono di poter- 



(i) Iftoria 4i <Jarlo , Tom, I., pg.' 9C. 
C altrove. 



i7<5 ricerche sull^ indir 

!i soddisfare per mezzo delle altre nazioni* 
i sentimenti d’inimicizia che riducevano 
i popoli a vivere isolati vennero . meno ^ 
e furono a poco a poco rimpiazzati da’ 
vincoli di un soccorso reciproco . Dopo 
r epoca delle crociate , le quali per la 
prima volta* coadunarono popoli che ap- 
pena -si conoscevano , e quasi per il 
corso di due secoli li fecero- agire di 
concerto verso uno scopo comune, mol- 
te circofìanze si riunirono ad accelerare 
quefìa comunicazione generale . I popoli 
del littorale del Baltico , i^ quali trano 
flati temuti ed f abbottiti come corsaj ’e 
ladroni , presero finalmente cofiumi più 
dolci , ed incominciarono a conversare co’ 
vicini in qualità <ii mercanti . ' 

Due circofianze efiranee al npfiro ar- 
gomento , gli unirono insieme con il pos- 
sente trattato di commercio, così famoso 
ne’ bassi tempi sotto il nome di Lega 
Anseatica ; e gl’ indussero a fissare nella 
città di Bruges l’ emporio del loro com- 
mercio con le contrade meridionali dell* 
Europa. A Bruges facevan capo i nego- 
zianti d’ Italia , e specialmente i Venezia- 
ni ; ed; in cambio delle mercanzie di Le- 
vante è de’ prodotti de’ proprj paesi j ri-% 

ceve- 
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CBvevano, oltre alle armi ed altre mer- 
canzie di Europa,^ una quantità notabile 
di oro e di argento , cavata dalle minie- 
re di varie provincie dell’ Alemagna , le 
più abbondanti e le più ricche , che allo- 
ra 8 i conoscessero dagli Europei (i). Bru-' 
ges continuò ad essere il . grande emporio 
deir Europa , per tutto il periodo cui ar- 
rivano quelle Ricerche , o sia .fino alla 
scoperta del passaggio in. Oriente per il 
Capo di Buona-Speranza . A Biiiges si 
manteneva una corrispondenza regolare, 
non più conosciuta da alcuna delle po- 
tenze , che occupano il hoflro conti nen»* 
te ; e cesserà,, subito la meraviglia della 
rapidità , con cui lé repubbliche d’ Italia 
pervennero all’ auge dello splendore e del- 
la grandezza^, ove si consideri che il 
commercio ,fil’ onde esse riconoscevano tpt- 
•ti quelli, vantaggi , ha dovuto crescere per 
il .gran Consumo che ^ si fece de’ generi 
dell’ Oriente fin dal momento , in òui se 
-ne introdusse 1 uso nelle valle contrade del 
Nord-Efi; dell’ Europa , - . 



7 ' « ■ ^ 

* "(1) Ziimnenmnn , Esame Politico dell’Europa ; 
paff- 102. - , 

Tom. Z, M ' 
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II) tempo che il commercio dell’ Indi^, 
prosperava e faceva tanti progressi , Ve* 5 
pezia ebbe da uno de’ suol concittadini f 
ragguagli autentici sopra un paese , il qua* 
le produceva le più preziose mercanzie 
eh’ eran la base del 'di lèi traffico j rag- 
guagli che davano dell’ opulenza e della 
popolazione di quella contrada idee molto 
superiori a quelle , che fin allora se n’ era- 
no formate gli Europei . Subito che i Mao* 
jnettani s’ impadronirono dell’ Fritto cessò 
Rifatto la comunicazione degli Europei 
coll’ India , perchè a’ Criftiani fu assola* 
tamenre vietato di traversare gli fiati pos* 
seduti da coloro j, per poter andare nell* 
Ind ia (i) . Ma versola metà del secolo 
XIII,. lo spirito delle scoperte divenuto 
piu intraprendente e J)iù 'avido di far 
fortuna ^ indusse Marco Pohi nobile ve* 
neziano , chck aveva per qualche tempo 
tramato' nelle prime città dell’Asia Mi* 
pore , a penetrare più ayantj' nelle parti 
orientali di quefìo tontinente , fino alla ca- 
pitale del gran Kan o sia 'la frontiera 
della China. Per lo épazio di quattro lu- 
ftri , de’ quali egli aveva impiegato ima 
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porzione nelle operazioni n^ercantili, ed 
un’ altra nelle negoziazioni politiche affi- 
dategli dal gran Kan , M^^rco Polo visitò 
alcune contrade dell’ Oriente , in cui non 
era fin allora capipato alcun Europeo. 

Egli dà la descrizione del gran regno 
del Cattayo , nome che anche ne’ tempi nq- 
firi si 4à alla China ii> molte contrade 
dell’ Oriente (i) ; e lo traversò da Cam- 
balù o sia Pekino, che refta nella i fron- 
tiera settentrionale , fino alle provincie le 
più meridionali . Visitò diverse cpntrade 
dell’ Indoftajq > ed è il primo che parli di 
Bengala e di Guzarate*, secondo la loro 
moderna denominazione ^ come di regni 
ricchi e potenti . Oltre alle sue scoverte 
per terra, egli fece più di un viaggio nel 
Mare Indiano , e vi ac(juiftò qualche no- 
tizia di un’ isola , eh’ è chiamata ZipangrI 
.0 Gipango , e che vetisimil mente è il Giap- 
pone . Visitò il regrio ,di Giava , e molte 
delle sue isole aggiacenti , .l’ isola di Zei- 
lan e la cofta del Malabar fino al golfo 
di Cambaya , c diede a tutti quelli luoghi 

belpt, Bibliot. prìenta], articojii 
Siewaft; Account of Thibet , Philoph. Tiùnsaft. t<Ép, 
XVII. pag.' 474- »' Viaggio di Haakhim , 

tom. I. pag. J33^^ - 

M" 3 



t€o RICERCHE SCLl’ INDIA 

que’nomi, eh’ essi portano anche al prc* 
sente . • 

Ninno aveva fin allora fatto un così 
gran giro -nell’ Oceano ^ c quella è la de- 
scrizione la più compiuta , che alcun Eu- 
ropeo ne abbia mai presentata f tal che 
in un secolo, in cui non si avevano di 
quelle contrade quasi altre notizie , che 
quelle della geografia di Tolomeo , non 
solo i Veneziani ma tutti i popoli dell’ 
Europa , rimasero sorpresi nel vedersi pre- 
sentare paesi così valli al di là de’ con- 
cini , che fino allora erano .fiati cre- 
duti gli ultimi del continente dell’ Asia. 
(NotaXLVL). 

Ma nell’atto che i politici ed i novel- 
lift4 si occupavano delle scoverte di Mar# 
co Polo , le quali davano luogo a conget- 
ture e teorie di somma conseguenza • un 
altro avvenimento fissò tutta 1’ attenzione 
‘dell’ Europa , ed ebbe l’ influenza princi- 
pale su quello commercio del Levante, 
^i cui proecuro 'di seguire i progressi . 

Quéfii? avvenimento si fu la conquifia 
totale deir impero greco , fatta da Mao- 
mettg tl , e lo fiabilimento della sede dej 
jT^v^rnp turco nella città-di Cofiantino» 
poli f ed uno degli elf<^tti immediaù di 
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quefta gran rivoluzione fu la rovina de* 
Genovesi residenti a Pera y i quali invi* 
lappati nella calamità generale , non solo 
dovettero abbandonare quella piazza j ma 
ancora tutte le altre che avevano sul 
littorale del Bosforo , e delle quali era- 
no flati in possesso per poco mcn di tiue 
secoli . Non molto dopo le armi vittorio- 
se dello flesso Maometto li discacciaro- 
no da Gaffa , e da tutte le altre loro piaz- 
ze nella Crimea (i) . Gofìantinopoli non 
fu più accessibile alle nazioni dell’Occi- 
dente per incettare le merci dell’ India j 
ed esse dovettero far capo in Egitto e 
ne’ porti della Siria , soggetti a’ soldani 
de’ Mainai uccbi . 

I Veneziani in Virtìi della protezione 
e delle franchigie y che si erano proccura- 
te col preaccennato trattato di commercio, 
negoziarono in tutte le contrade soggette 
all’ impero de’ soldani suddetti con tantó 
vantaggio , che la vinsero sopra tutti- 'i 
loro competitori « Genova Ch’ era flata per 
tanto tempo il loro primo rivale, umilia- 
ta dalla perdite de’ Suoi fìabilimenti nel 



(0 Tolieta , Ifìoria Hi Genova , pag< 602. , e < 525 .; 
Muratori , Annali cf Italia , Tom. iX. , pag, 482. 
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Lcx'ante f ed indebolita dalle discfordie itl- 
teftine , eadde:iri tin momento in così bas- 
so flato , che si trovò coftretta à mendi- 
care un appoggio nelle arnli ftraniere, con 
darsi a vicènda a’ duchi di Milano ed, a* 
re di Francia. Quella crisi della potenzi 
politica de’ Genovesi , indebolì il loro- 
commercio e ‘ne reftrinse le ope'razioni j 
senza che avesse alcun effetto l’ultimo 
sforzo da essi fatto j per ripigliare la par- 
te che anticamente avevano nel ti’alEco 
deir India ,- Corf offrire a’soldaiìi dì Egk:-' 
to di negoziare ne’ loro ffatr cori le rae- 
deshtie condizioni , che (Quelle' de’- Vene- 
ziani . Quindi Venezia per tutto ii refto 
del secolo XV fornì quasi l’ Eufòp'a' in- 
tera .delle merci di Levante ^ e diede al 
suo commercio un’ efìensione che in que* 
tcrhpi fu senza esempio* 

Le circoftanze delle altre nazioni dell’ 
Europa', non potevano esser più favore- 
voli per r avanzamento di quefto commer- 
cio de’ Yéneziàni . L’Inghilterra lacerata 
dalle guerre civili, per la funefta rivalità 
delle due famiglie di Vork. e di -Lanca-^ 
fìro, aveva appena rivolta la*. sua atten-: 
zione ad alcuno de’rami di quel com'mer- 
ció, che forma oggidì la sua riccfiezza e 
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It Eua poBen^s . NèllÉ Francia erano an»> 
cor fresche i le piaghe ^ fatte dalle armi c 
dalle cotìqttiftc degl’istmi : il re non 
ancora ripigliato iforze baflariti ; . il 
pepelo noli' aVCva si^ihippató a Suficienza 
il genio, e l’attività nazitHiale per le arjF 
ti della' pace . La , riunione de’ molti re- 
gni della Spagna rton, si era ancora ef- 
fettuata i alcune delle sue più belle pro- 
y.incie erartb ancora sotto il doipinio, de* 
Moriy-co* ^ali i re di Gaftiglia facevaa 
continu£t gueiMl e riiuna delle sue molt« 
popolazioni ^ tranne 1 Càtakni , si oCcuy 
pava «ioi|%\<ii*l cJonimcrcio . Il Potto»- 
gallo no» iB’a •pa»' anco entrato in quella 
-cairisra. delle scoVerte , la^ quale andò a 
términarc jnella - più luminosa .di xutte j 
«è 'ayeva fìJto progressi badanti , per «le- 
vitare- un rango dlftinto fra le potenze 
conuperciànti t l^^eneziani adunque sen- 
•ia emoli e^ senza contpetitori , ad cccer 
•«ione di aletmi piccioli fìati d’ Italia ^ 
potevano concertare ed eseguire i loro 
piani jnercaritili secondo nle^io lor pia* 
«ava ed ave\^ajio concentrato quasi in* 
meramente nelle loro mani , tutto il trai» 
iìco con, de città anseatiche , il quale uni- 
ara il Noid al Sud dell’ Luropa , e che ^ 

M 4 
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•allora- era (iato comune a tutti gli altri 
Italiani. , ' 

Nel tempo che da ogni banda veniva- 
no commissioni per le merci del ^Lcvan- 
4:e, e che tutti i popoli dell’ Europa proc- 
•curavano di entrare in corrispondenza co’ 
•V^eneziaui , fino a tirarli ne’ loro porti 
<on franchigie di ogni specie f si osserva 
■nella loro maniera di fare il commercio 
‘ima singolarità , della quale l’ ifìoria non 
«omminiftra 1’ esempio in 'alcun altra na- 
sone . Anticamente i popoli di Tiro y i 
•Greci padroni dell’Egitto, ed i Rinuani, 
■andavano per mare ad ineetta«e nell’ In- 
«dra le mercanzie , che dtfrribuivano .nell’ 
Occidente. Ne’ tempi moderni i Eòrt«- 
^ '^hesi , gli Olandesi , c sull’ esempio -loro 
iutte le altre nazioni deH’-Europa -, *fan.- 
■no lo flesso j e tutti i politici di quefle 
•due epoche si sono lagnati , che quefl» 
-commercio non poteva farsi' senza ,imi^ 
poverire lo flato de’ d^erenti metalli pre- 
ziosi , che nel corso- delle operaziom 
. mercantili, dall’Europa passavano di con- 
•tìnuo nell’Asia senza piji sortirne . Qua- 
lunque però esser potesse quefla pèrdita ^ 
-cagionata dalla diminuzione continua ed 
^ iajsvitabile dell’oro e dell’argènto ( noa 
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è quefto il luogo per esaminare se talé 
perdita fosse più immaginaria che reale), 
egli è certo che i Veneziani- non la 
sentirono, ed eccone. il -perchè . Essi non 
tralEcavano direttamente coll’ India ^ ma 
trovavano nell’ Egitto e nella Siria ma- 
gazzini pieni delle merci del Levante , por* 
tatevi da’ Maomettani j e secondo le no- 
tizie le più autentiche della natura del lo- 
ro commercio , sembra che perdio più se 
le proceurassero per via -di permuta .e 
lion- a denaro contante . L’ Egitto eh’ era 
il mercato principale de’ prodotti indiani , 
tutto che sia uno de’ più ricchi paesi del 
mondo, è «privo di molte cose necessarie 
per li Waognì secondar) e per gli agi 
della vita. Non vi sono selve, perchè è 
«oppo^ angutìo e troppo ben coltivato i 
non vi sono miniere di metalli «ili, per- 
chè è"senza montagne j ^onde dee newan 
sariamente provvedersi al. di, fuori del le* 
gname da coftruzione , del ferro , „del 
piombo , dello ftagno , del. rame . É sic- 
come gli Egiziani , ^ finché furono gover-» 
nati da’ Mamalucchi-, non capitarono mai 
in alcun pòrto criftiano , tutti quelli ^nerl 
gli ricevevano quasi da’ soli Veneziani . 

..V Oltre suddetti articoli, gl’ iadullrios^ 
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Veneiiani portavano in Egitto drappi di 
ogni specie, fioffe di seta , canimclini , 
specchi, armi > lavori di Vetro ed una 
infinità di altri oggetti # eh’ erano ' di uri 
^curo smaltimento tanto Hell’ Egitto me* 
desinió che ndlà Siria ; con riceverne in 
cambio le rtercinziC di Alessandria, cioè’ 
«peaierie di ogni sorta * droghe , pietre 
preziose j perle « avorio , cotone ^ seta 
semplice o lavorata in tutte le maniere; 
con altre cose del Levante, oltre a mol- 
» manifatture e pf eduzioni preziose del 
paese. In Aleppo, in Banith ed in altre 
città, alle ftessé mercanzie indiane elm 
vi si portavano per terrà ^ essi aggiunge»» 
♦ano tappeti di Persia , i bei -arazzi 
di damasco che conservano ancora la 
prima denominazione presa da detta cit* 
tà , e diverse altre manifatture prò* 
duzioni privative alla Siria ^ alla-Paleftl* 
Ra , all’ Arabia * Se ' talvolta in quelle 
permute j Veneziàiii ,si trovavano debito- 
ri , pareggiavano i Ic^ conti coll’ oro c 
coll’^gento delle miniere di Alemagna., e 
che ricevevano in pagamento delle proprie 
manifatture, ed irt^ molta còpia , mediante 
il loro commercio' cori le città della lega 
anseatica , \ smaltendo vanta^iosamente 
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quefti due metalli ne’ mercati* dell’Egitto 
e dèlia Siria . 

La disposjzlone che si è sempre rav- 
visata in tutti gli flati commercianti, di 
Subordinare le operazioni mercantili alle 
ordinanze e flabilinienti politici ^ portò 
il governò di Venezia à servirsi dellA 
sua autorità # per regolare 1’ immissione 
delle mercanzie dell’ Asia j è la . manieri 
di farle circolare in Europa i Uri dato 
numero di grossi baftimenti denotìiinatì 
galeoni i furono Siediti a conto del pub- 
blico erario in tutte le prime piazze del 
Mediterraneo ^ d’onde tornavano carichi 
delle più preziose mercanzie (i) j la cut 
vendita arricchiva notabilmente là repub- 
blica . Nel tempo - flesso' s’ incoraggiavano 
i 'particolari e specialmente i nobili , à 
prender parte nel' commercio eflero j e 
chi spediva vascelli in certi porti j rice- 
vevi dal governo gratificazioni noti pic- 
ciole (a) . Ecco come i Veneziani face- 
vano circolare le 'mercanzie da essi in-* 

V ni I - 'r' • ■■ ^ 

j (0 Sabellicus j Hiftòr. Rer. Vener. Ì)^c. IV. 
iib. III. ; pag. 868. ; Denina , Rivoluzioni d’ Itdia 
Xomj IV. ; pagi 340^.. ... ' 

(o) Saudi i Stor* Ven. lib. Vili. pag. 891. 
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cenate nel Levante, e le manifatture ed 
i prodotti del proprio paese. 

Due sono i mezzi per cphoscere in 
parte i rami di quello commercio d’ im- 
portazione , del quale i Veneziani eran pa-^ 
droni. L’uno con riflettere all’alto prez- 
zo , ed alla diversità delle mercanzie in- 
trodotte a Bruges , piazza che forniva tut- 
to il reflo dell Europa j ed un autore bec 
nissimo informato ci ha lasciato una lifta 
ben langa di tutti gli articoli , che in <»iel 
secolo eran creduti indispensabili per ador- 
namento o per i comodi della vita (i).* 
L’ altro con esaminare gli effetti prodotti 
dal commercio de’ Veneziani su le città , 
che partecipavano de’ suoi vantaggi j e 
da ciò si vedrà , che giammai la ricchez^ 
Za prodotta dal commercio è sgorgata da 
una sorgente più copiosa 1 I cittadini di 
Bruges dopo essersi arricchiti col traffi- 
co, sfoggiavano negli abiti, ne* palagi ed 
in tutto il redo del, loro trattamento , con' 
una magnificenza capace di umiliare i 
sovrani, flessi e di far loro invidia • 

( Nota XLVII, ). Anversa dopo esser 



(i) Guicciarduii , Denrizicme de’ Paesi Bassi j 
pag. 178. - . > ■ ‘ . . 
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divenuta . ancH* essa 1’ empòrio di quefto 
commercio , gareggiò ben tofìo coit Bru* 
ges nel fai^o e nell’ opulenza , In alcune 
tittà di Alemagna , e specialmente ad Au» 
spurg , il gran traffico interno delle mer- 
ci indiane fatto in que’ primi tempi , ci 
presenta esempi di enormi fortune acqui- 
fìate da que’ cittadini , i quali divennero 
in appresso i primi personaggi dell’ impe- 
ro germanico . ^ • 

^ Nel vedere pertanto quello cumulo di 
ricchezze in tutt’/i paesi, in cui i Ve- 
neziani avevano fìabilito il loro traffico, 
è forza conchiudere , che quelle che ne 
ricavavano essi flessi da’ suoi differenti 
rami , e specialmente dal commercia col 
Levante , dovevano essere infinitamente 
maggiori . l' pochi e secchi ragguagli che 
ci ha lasciati l’ ifloria, noti mi permetto- 
no di farne un novero esatto j ma' non 
^mancano clrcoflanze, le quali dimoftrano 
che in generale quanto qui avanzo non 
è punto esagerato . Subito che il gufto d^ 
commercio rinacque in JEuropa, ì Vene- 
% «iani ebbero grandissima parte - in ^ quello 
del Levante .'Quefta parte crebbe serapfe 
' jn maniera che si può ^ire , che^per qua- 
» tutto 11 secolo XY i Veneaianl/noa 
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ebbero competitore. Un tale monopolio 
produsse le solite ed immancabili con-» 
ecguenze , che il mercante venda al prez-^ 
zo che più gli piace ; e così i, profit-r 
ti -de’ Veneziani fiiroiw immensi ed esor- 
bitanti . Si può formare qualche idea di 
quefti profitti , con riflettere alle tasse 
dell’ interesse del denaro per molti secoli . 
Quefia senza meno è la regola la più si-r 
cura, che si possa adottare nel voler prenr 
dere un’ idea del lucro ricavato dal capi- 
tale impiegato nel commercio . Imperoc- 
ché a misura che l’ interesse del dena- 
ro cresce -'0 cala j il guadagni» prodotto 
dall’ impiego del denaro medesimo dee 
necessariamente variare , e divenire mo- 
derato o eccessivo . ' 

Dopo gli ultimi del secolo XI , fino 
al principio del XVI , periodo dentro il 
quale gl’italiani svilupparono il loro ge- 
jiio per il commercio , l’ interesse del de- 
juarp' divenne ftrabocchevole . Esso era 
ordiiuriamente del venti per cento , e 
talvolta più ; e fino al secolo XV , ii\ 
niun paese dell’ Europa fu mai minore 
del dodici 9 del diece per cento (i) 

^ — ■■■ 

*(i) Iftoria £ Carlo V., Tom. 1 . pag. 400. e 

filtrovc, ■ A' . 
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Dunque se i profitti di un commercio co* 
si varto , Come era «jpello de' Veneziani , 
corrispondevj^no a quefto alto interesse dd 
denaro y ia repubblica ed i particolari dove* 
vano ricavare dal commercio medesimo 
ricchezze tali , da paragonarsi ad un fon* 
te d' oro . ^ Nota XLVIII.* ) . Quindi è 
che gl'iftorici contemporanei parlano delle 
rendite della prima , g dell’ opulenza de’ 
secondi in termini , che non sono applica- 
bili ad alcun altro pa«se dell'Europa. I 
nobili veneziani npjla magnificenzd de’ pa- 
lazzi , nella ricchezza dè’ mobili , nel 
vasellame di oro e di argento , . in. som- 
ma in tutto quello che poteva essere un 
oggetto di lusso , offuscavano la splen- 
didezza de’ primi sovrani oltraniontani , 
Nè 'queflo lusso veniva da una inconsi- 
derata prodigalità j ma era f effètto na- , 
turalé di una felice induftria , la • quale 
dopo aver accumulato fortune immense * 
era in diritto - di goderne Coti magnifiT 
«enza . ( Nota XLIX. ) . •’ 

'^^ntre pprò che [ Veneziaflf si lusln* 
gàvtfii|o ' chè la loro potenza fosse Abilita 
sopra una base solida ed impefturtiabile* 
mentre -i^siyfivan trat^quUM circa la. con,-» 
tinuaziont 9 ]'<^CQrescimenta dell^.lpi'Q. 
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ricchezze; due nuovi avvenimenti versò 
Ja fine del secolo XV, che essi non po- 
tevano prevedere e molto menci impe- 
dire, rovesciarono la prima e xjuasi an- 
nientarono le seconde . L’uno di quefti 
avvenimenti si fu la scoperta dell’ Ame- 
rica ; r altro , r apertura di un immedia- 
to passaggio nell’India per il Capo di 
Buona-Speranza ; amendue i più interes- 
santi di tutti quelli che si leggono negli 
annali del genere «mano , E siccome es- 
si produssero un gran cambiamento nel 
siftema di comunicazione fra le - diverse 
parti del globo , e finirono con far adot- 
tare nuove idee e nuovi piani in fatto 
di commercio , i quali posson chiamarsi 
la linea divisoria fra i cofiumi e la po- 
litica degli antichi e de’ moderni; il loro 
racconto ha il più intimo rapporto coll’ 
argomento delle presenti Ricerche , e le 
condurrà fino al periodo che dee servir 
loro di termine . Intanto qui non farò 
che dare una rapida occhiata all’ origine 
cd a’ progressi di quelle due scoverte , 
per averne già ragionato a lungo in al- 
tra mia opera (i). 



(i) lAoria deir America i Tom. I. pag. io. 
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Il sentimento di ammirazione o d’ in- 
vidia , con cui le altre nazioni di Euro- 
pa riguardavano la potenza e le ricchez- 
ze de’ Veneziani , le portò naturalmente 
3 rintracciare.lt cagioni di tale superio- 
rità; e fra quelle la prima a presentarsi 
fu il commercio col Levante. Molti pae- 
si soffrendo di mal cuore di vedersi esclu- 
si da una sorgente di. ricchezze così lu- 
crosa per Venezia , avevano tentato di 
entrare a parte del traffico ■ coll’India . 
Ho già detto che alcuni flati d’ Italia 
avevano proccurato di esser ammessi ne’ 
porti deir Egitto e della Siria , con le fles- 
se condizioni che i Veneziani ; ma le lo- 
ro pratiche riuscirono inutili, per il cre- 
dito di que’ repubblicani nella corte de’ 
soldani, o per la superiorità che gli an- 
tichi possessori di un ramo di commer- 
cio qualunque siesi , non mancano mai 
di avere sopra un nuovo concorrente . 
Quindi tutt’ i loro sforzi andarono a vo- 
to. ( Nota E. }. 

Le medesime vedute fecero ideare in 
altri paesi altri progetti . Fin dall’ anno. 
1480 il Colombo, genio superiore ed in- 
traprendente, aveva immaginato di apri- 
re una comunicazione più breve e meno 

Tom. h N 
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pericolosa coll’ India , con intraprendere 
la rotta ad Occidente verso quelle, con- 
trade, le quali secondo Marco Polo e gli 
altri viaggiatori, si prolungavano all'Orien- 
te molto al di là de^ limiti ,• che i Greci 
ed i Romani si eran prefissi peli' Asia . 
(Colombo a principio propose jl suo pia- 
no a’ Genovesi suoi compatriotti , 'e poi 
a’ Portoghesi , al servizio de' quali era 
entrata; e ne dimoftrò la giufìezza con 
argomenti ” presi dalla (Conoscenza la più 
profonda della cosmografia , con la pro- 
pria esperienza nella navigazione , con 
le 'relazioni de’ più abili piloti , con le 
teorie e le speculazioni degli antichi . I 
Genovesi non' preftaronp orecchio al pro- 
getto del Colombo, per ignoranza; ed i 
Portoghesi trattarono quell’ uomo grande 
da visionario e da' impoftore . Ma egli a 
forza di perseveranza e di defirezza , arri-r 
yò finalmente" a far guftare il suo piano 
ed invogliare dell' esecuzio.ne , la corte la 
più diffidente e" la meno penetrante dell* 
Rurdpa; f la Spagna per avere in quella 
occasione rinunciato alle sue massime or- 
din 3 .j‘ic di oculcitczz3 ^ nc ottenne in 
jderdone la gloria della scoperta di un nuo- 
vo mondo, che fOTina quasi un terzo del 
globo abitabile . “ 
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I successi dell’ impresa del Colombo fu- 
rono fìuppndi , ma non soddisfecero appie- 
no al suo intento j ed egli non arrivò a 
penetrare in quelle regioni dell’ Oriente , 
le quali erano Aate 1’- oggetto primario 
delle sue speranze , 'Pure gli effetti del- 
le sue scoperte furon molti e della mag- 
giore importanza , La Spagna divenne pa- 
drona di territori immensi , pieni di pre- 
ziose rainrerè e fecondi di prodotti . na- 
turali , molti de’ quali erano fìati fin allo- 
ra creduti nascer solo nell’ India ' e le ric- 
phezze che come da un fiume colorano dal 
nqovo mondo nella Spagna , e di là in 
tutto il refto deir puropa , diedero, la mos- 
sa all’ indqfìria di tutte le altre nazioni 
e fecero' nascere mille imprese, le quali 
da per se sole sarebbero ballate a dare al 
.commercio una 4ir?zione affatto npova. 

Ma il secondo avvenimento da nie ac- 
cennato , cioè la scoperta di una nuova 
rotta jn Oriente per ' il Capo di Buona- 
^peranza , fu più rapido e più compiuto. 
Allorché i Portoghesi , a’ quali siam de- 
bitori della comunicazione fra le ragioni 
le più rimote del globo abitabile , intra- 
presero il loro primo viaggio di scoperte, 
^ probabile che non avessero in mira che 

N z 
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di riconoscere il litrorale dell’ Africa il più 
vicino al loro paese. Ma subito che si è 
risvegliato e- pollo in azione il’ gufto delle , 
scoperte» se ne dee aspettare progressi 
immensi . E quantunque quello gullo de' 
Portoghesi nelle loro prime, operazioni 
fosse timido e lento j a poco ^ poco però 
si andò fortificando , e gli spinse nella 
loro marcia lungo la colla occidentale del 
continente dell’ Africa, molto- più in là 
dell’ ultimo tetmine della navigazione su 
quella linea , Incoraggiati dal successo 
della loro spedizione , divennero più in-> 
traprendenti , pon affrontar? qualunque pe-f 
ricolo , e con superare difficoltà fin allora 
Credute insormontabili , Quando poi trova* 
rono che la Zona Torrida , che gli anti* 
chi avevano definita per inabitabile, era 
un paese fertile e pieno di nazioni nu* 
merose; quando videro che il continente 
dell’ Africa , in vece di slargarsi a Ponen-» 
te, secondo l’opinione di Tolomeo, sem-! 
brava rillringersi in quella parte e decli* 
tiare verso Oriente , concepirono i più 
valli progetti , e si lusingarono di pene* 
trare nell’ India , cohtinuando a tenere 
}a medesima rotta d» essi seguitata da 
tanto tempo , 
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Dopò molti infruttuosi tentativi a tale 
oggetto, fece vela dal Tago una picciola 
squadra, comandata da Vasco di ^ama 
officiale primario, e che riuniva i talenti 
necessari per le imprese k più ardue e 
le più imporranti . Ma il suo viaggio fu 
lungo e periglioso , per non essersi sapu- 
ta scegliere la fìagione conveniente , e la 
rotta che si doveva tenere nel traversare 
quel vallo Oceano . Finalmente Gama ar- 
rivò a trapassare quel promontorio , che 
per molti anni era flato i’ oggetto delle spe- 
ranze de’ Portoghesi , e che nel tempo fles- 
so aveva lor cagionato tanto terrore^ Da 
quello promontorio , che allora cambiò il 
nome di Capo delle Tempefle in quello 
di Capo di Buona-rSperanza , Gama pre- 
seguì la -sua perigliosa rotta lungo il 
Sud-Eli deir Africa , ed approdò nella cit- 
tà di Melinda , nella quale del pari che 
in altre contrade da lui visitate , ebbe il 
contento di trovare popolazioni mólto di- 
verse dagli abitanti grossolani della colla 
occidentale 'del continente , la quale -fin 
allora non era fiata , veduta che da’ Por** 
toghesr . '^Egli li trovò molto avanzati nel- 
le differenti arti della vita sociale , ed ap- 
plicati ad un gràn.Go'mmereio j non solo 
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fra’ popoli del loró Kttofale , ma ben an- 
che co’ paesi più lontani dell’ Asia. Sotto 
la scorta de’ loro piloti ben pratici di 
quella rotta , egli traversò il Mare India-' 
no ed approdò a Calicut , nella cofìa 
del Malabar, il dì 12 Maggio dell’anno 
1488, dieci mesi e due ^giorni dopo la 
sua mossa da Lisbona 

Il Samorino o sia il sovrano del pae- 
se, sorpreso da quella visita inaspettata 
di un popolo sconosciuto che nella figu- 
ra , nelle maniere e ijeir armatùra non 
aveva alcuna simiglianza con de nazioni 
^lite a capitare ne’ suoi porti j e mtolto 
' più sorpreso dal vederlo arrivare, ne’ suoi 
ilati per un cammino,- che fin' allora era 
fkto creduto impraticabile ^'accolse a prin- 
cipio i Portoghesi con quell’ entusiasmo di 
ammirazione , che' viene, quasi' sempre ec- 
citata dalle cose nuove.- Ma poco dopa 
1 come se avesse coir un solo colpo d’oc- 
chio preveduto tutti i mali , che quella 
fatale comunicazione aperta- fra i sùoi po- 
poli e gli Europei ,- farebbe' piombare sull’ 
India , pose in opra' molti firatagemmi 
per impedire a Gamà ed a’ suoi compa- 
gni il ritorno in Europa . Il comandanter 
portoghese superò coi^ una- prudenza ed 
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un coraggio mirabile tutti i pericoli cui 
si vide esporto y sia per le aperte ortilità, 
sia per le trame degl’ Indiani J e partì da 
Calicut dopo aver caricato i suoi vascel- 
li , non solo delle mercanzie particolari 
della contrada,' ma di molte ricche derra- 
te delle parti orientali dell’ India , 

Nel suo ritorno a Lisbona Gama fu 
accolto cori que’ sentirrienti di applauso 
e di gratitudine ,• eh’ erano dovuti ad un 
uomo , il quale co’ suoi lumi e col suo co- 
raggio ^ aveva con tanto successo termi- 
nato una spedizione , che per la sua im- 
portanza occupava da tanto tempo tutte 
le mire della corte , , e teneva in sospeso 
le speranze della’ nazione ( i ). Tutta l’ Eu- 
ropa pirese parte a .querto viaggio de’ Por- 
toghesi . Avvegnaché sebbene la scoperta 
dell’America, e per ài genio superiore di 
colui che la ideò. e reseguì’, e per l’in- 
rtuenza che ha avuta su le scienze con 
darci un’ idea più gturta del globo abitabi- 
le; e per il nuovo appetto, che ha dato 
al commercio , sia indubitatamente più 
gloriosa del "Viaggio di Gama';,, pure senv- 

(0 De BaiTOs , Dee. I. , lib. IV, , Cap. IL Cafti- 
pueda , Hiftoir. de l’ Inde , lib. IL , pag. a. e a8. -del- 
la tradizione francese . 

N 4 
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bra che sulle prime quefto viaggio ‘fissas- 
se maggiormente T attenzione universale • 
Colombo colmò gli uomini di fìupore^ma 
dovette passar molto tempo, pria che le 
nazioni acquifiassero una cognizione suffi- 
ciente deir America , per potersi fare un’ 
idea netta o almeno non tanto confusa 
delle conseguenze, che dovevano nascere 
da quella comunicazione fra’ due emisfe- 
ri. All’incontro i vantaggi 'del traffico 
coll’India ( traffico che in tutt’ i tempi 
aveva fìraricchito le nazioni che vi si 
eran applicate ) presentavano una materia 
più familiare alle meditazioni delle perso- 
ne illuminate j e tutti al primo colpo d’ oc- 
chio furon d’ avviso , che la scoperta di 
una nuova rotta all’ Oriente doveva neces- 
sariamente produrre una gran rivoluzione, 
non solo negli affari di commercio , ma 
ben anche nel siflema politico dell’ Europa^ 
Lisbona e Venezia si applicarono cqh 
■attenzione particolare,' ma con affetti di- 
versi , a riflettere sulla natura di quelle ri- 
voluzioni , e s’ulla maniera con cui esse in- 
corni ncerebbero a farsi sentire . I Porto- 
ghesi fondati in una specie di diritto , che 
credevano di avere per la scoperta di quefto 
passaggio , e per Tinveffitura ricevuta dal 
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papa j e credendosi autorizzati ad eserci- 
tare privativamente il commercio in un 
paese , eh’ essi erano ftati i primi a rico- 
noscere , incominciarono tofto a pascersi 
della speranza , che la loro capitale di- 
verrebbe in poco tempo ciò eh’ era allora 
Venezia, vale a dire lo sgorgo delle mer- 
ci del Levante per tutta l’ Europa , e la 
sede dell’ opulenza e del potere . I V ene- 
ziani alla prima notizia del felice viaggio' 
di Gama , compresero con tutta la saga- 
cità di abili negozianti , che il suo effet- 
to principale sarebbe la rijvina totale di 
quello ricco ramo di commercio , che gli 
aveva portati al colmo della potenza e 
della ricchezza ^ c videro avvicinarsi que- 
lla cataftrqfe con un sentimento tanto più 
doloroso , quanto che si conoscevano af» 
fatto incapaci a ritardarla non che'ad im- 
pedirla . 

I timeffi e le speranze rispettive di que- 
lli due pòpoli eran troppo giulle.. I, Por- 
toghesi entrarono nella nuova- carriera pie- 
ni di fuoco e di attività , e fecero nelle 
loro forze mercantili e militari un appa- 
recchio .molto superiore a quello,, che sem- 
brava comportare un regno così picciolo. 
Emanuele lóro re , era un principe illu- 
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minato , capace di formare i più vafìi 
piani con tutta la calma di una prudenza 
calcolatrice j e di condurli con una perseve- 
ranza infaticabile. Ma quelle due dotigli 
avrebbero poco giovato , se non avesse 
avuto infìrumenti adatti ad eseguiré i suoi 
piani . Fortunatamente per il Portogallo 
l’ occhio penetrante di Emanuele , seppe 
incaricare del governo supremo dell’ India 
una scelta di officiali , i quali per il loro 
intrepido coraggio f per la, scienza milita- 
re e per là profonda politica , congiunti 
al più puro disinteresse, all’amore per la 
gloria ^ ad uri vero patriottismo , meri- 
tano di esser arinoverati fra li primi per- 
sonaggi , di cui r iftoria di tutti i secoli 
e di tutti -i paesi • celebra i talenti e le 
virtù .• V . 

Ma forse il loro merito principale con- 
sifìe in avere in poco , tempo fatto tante 
cose , che non si sono mai vedute in un* 
amminiftrazione cosi corta . Mentre anco- 
ra regnava Emariuele^ ed a capo-, di soli 
anni dal viaggio di Gama j i Porto- 
ghesi si erano già impadroniti di Malaccaj 
e ne avevano formato l’ emporio del com- 
mercio , che si faceva co’ naturali di tut- 
te quelle regioni dell’Asia, comprese da-. 
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gli Europei sotto la denominazione gene- 
rale d’indie Orientali . A quejlo porto, 
situato quasi ad eguale difìanza fra le due 
aH’eftremità orientali ed occidentalLdel 
paese y e clie domina lo fìretto intermedio, 
facevan capo dalla parte di Oriente tutti 
i mercanti della China ,■ del Giappone ^ 
di tutti i piccioli regni del continente , 
delle Molucche e delle 'altre^ isole di quell* 
àrcipelago ; é dalla parte di Occidente i 
mercanti di Malabar ^ di Zeilari , di Co-' 
roriiandel ,• di_ Bengala, (i) . Tale con- 
quifla diede a’ Portoghesi molta influenza 
sul commercio interno dell’India, nell’at- 
to flesso' che per mezzo de’ loro fìabili- 
menti a Goa ed, a Dion ^ potevano ren- 
dersi padroni del cbmriiercio dalla co- 
fla del Malabar ,• é dare uno scacco alla, 
corrispondenza fìabilita da molto tempo 
fra r Egitto e l’ India per mezzo del Mar 
Rosso . J loro vascelli frequentavano tutti 
i porti ,del Levante , in cui trovavano 
mercanzie di ponto, dal. Capo di Buona- 
Speranza fino al fiume di Quang-Tongj 
e per tutto quefld immenso- , littotale che 

4 

(i) De l^rfos, Decad. I. Hb. VUÌ. ,'cap, L Óso- 
fius , de £eft* Emanuebi lib. VII. ; pag, aiB. e altrove. 
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occupa niente meno che uno spazio di 
quattro mila leghe (i) , avevano eretto 
tanto ^per^ comodo che per sicurezza mag- 
giore del loro commercio , una catena di 
forti e di banchi . Si erano altresì impa- 
droniti di molti pofti proprj per il traffi- 
co , lungo la coda meridionale dell’ Afri- 
ca, ed in molte isole situate fra il Ma- 
dagascar e le Moluc<;he . Per tutta l’ In- 
dia erano accolti con rispetto , ed in mol- 
ti paesi esercitavano T autorità suprema . 
In quefìa maniera essi commerciavano sen- 
za rivaJi e senza alcun imbarazzo : pre- 
scrivevano a’, naturali de’ luoghi le condi- 
zioni delle permute: mettevano alle mer- 
canzie quel prezzo che lor tornava lo- 
glio • e potevano ancora far venire dall’, 
Indoftan e da paesi più rimoti tutto ciò 
che vi era di utile , di bello e di raro , 
in copia ed in varietà maggiore di quan- 
to si era fin allora veduto in Europa é 
Non contenti della superiorità acquifta- 
ta nell’ India , i Portoghesi formarono ben 
tofto il progetto non meno ardito che 
odioso, di escludere 'tutte le altre nazio- 
ni dal ricco commercio del Levante . A 



(i) Iftoria generale de’ Viaggi , Tom. I. pag. 140» 
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tale oggetto avevan bisogno nel Golfo 
Arabico e nel Golfo Persico di porti , col 
mezzo de’ quali potessero rendersi padroni 
della navigazione di quelli due mari in* 
tèrni; tagliare l’antica comunicazione fra 
l’Egitto e l’India ; e dominare le foci 
de’ dumi navigabili che facilitavano il tra- 
sporto delle mercanzie indiane , non so- 
lo nell’ interno dell’ Asia , ma ben anche 
in Collantinopoli . Quella impresa fu ap- 
poggiata ad Alfonso AlbuquerqUe , il più 
prode generale-* che abbiano avuto i Forto- 
ghesi nell’ India . Quelli dopo ' aver fatto 
prodigi di senno e di valore , !non potè 
adempire che per metà gli ambiziosi pro- 
getti della sua nazione . Con discacciare 
dall isola di Qrmus j polla all’ imboccatura 
del Golfo Persico , un picciolo principe 
che vi comandava sotto la protezione del- 
la Persia , mise i Portoghesi in possesso 
di quello elleso commercio del Levante , 
dato per tanti anni nelle mani de’ Persia- 
ni . Ormus sotto, il governo portoghese 
divenne ben rodo l’emporio, in. cui Con- 
correvano tutti i Persiani e gli Ùltri Asia- 
tici per far compra delle merci -indiane ; 
ed una città eh’ essi fabbricarono in que- 
isola Iterile e priva di acqua, forrag 
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una delle sedi principali dell’opulenza, 
dello splendore e del lusso nell’ Oriente (i). 

Ma le altre operazioni di Albuquerqùe 
nel Mar Rosso, non furono del parj fe- 
lici ^ ed egli parte per^ la resilienza de’ 
principi arabi , di cui attaccò il littoralej 
parte per li gualli sofferti dalla sua flotta 
in una navigazione delle più difficili e 
pericolose , fu obbligato di tornare indier 
tro senza aver potuto quivi formare al- 
cuno fìabilimerito d’ injportqnza , (2) . LJan» 
tica comunicazione coll’ India per" il Mar 
Rosso refìò sempre aperta agli Egiziani j 
jriz le loro operazioni mercantili nell’In- 
dia furono le "più rilìrette , e patirono 
notabilmente per l’ influenza acquifìata da’ 
Portoghesi in tutti i porti , già frequen- 
tati dagli Egiziani medesimi,' 

In conseguènza di quello decadimento 
del commercio dell’ Egino , i Veneziani 
non tardarono . molw ' a risentire que’ dan- 
ni nel loro commercio dell’ India , che 
avevano preveduto con tant’ angoscia . 
Affin d’ impedire che il male divenissè mag- 
giore , indussero il Soldano de’ Mamaluc- 

(i) Osorius, de reb. geft* Emanuel, lib. X. pag. 
274.; Viaggi di 'Tavemier. ; lib. V. cap. 23. 

^2) Osorius , loc. cit. lib. IX. pag. 248. , e altrove, 
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/dii ( del pari allarmato pe’ rapidi pro- 
gressi de’ Portoghesi nel Levante , e- del 
pari interessato a prevenire il monopolio 
itelle mani di cofìoro di un traffico j ch^ 
era flap per tanto tempo un fiume di 
oro per gli Egiziani ) ad entrare in trat- 
tato col papa e col re di Portogallo . Il 
soldano prese in quella negoziazione il 
tuono di un capò arrogante di un gòverr 
no militare . Dopo aver' rammentato il 
dritto privativo , che la sua corona aveva 
nel commercio dell’India-, intiihò a Gìut 
lio'II ed al re Emanuele , .che se i Por- 
toghesi non abbandonavano la nuova rotr 
ta nel Mare Indiano'^ se non desiftevar 
no dall’ ingerirsi in un commercio che da 
tempo immemorabile si era fatto fra l’OrienT 
te dell’ Asia ed i suoi fiati j egli farebbe 
mettere a morte tutti i Crifiiani/ dell’ Egit- 
to , della Siria e della Palefiina ', ed -in- 
cendiare. tutte loro chiese, senza 'nè' -pure 
risparmiare il santo sepolcro (i). 

Sembra che quella minaccia ' terribile', 
che in altri tempi avrebbe fatto tremare 
tutta la crillianità , ‘non facesse allora 



(i) Osorius , loc. cit. lib. IV.-paa, no. , edizio-r 
ne del 1580., De ^rros, Decad. ; lib. Vlll.,cap. 2, 
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grande impressione ^ ed i Veneziani per 
ultima risorta si rivolsero ad un partito , 
che secondo le massime di quel secolo fu 
giudicato empio non che vituperevole . Essi 
jftigarono il soldano ad equipaggiare una 
flotta nel Mar Rosso, per dare addosso 
a quelli nuovi usurpatori di un lucroso 
monopolio , di cui il suo régno aveva per 
tanto tempo goduto . E siccome TEgitto non 
produceva legname da cofìruzione , essi 
diedero il comodo agli Egiziani di tagliar 
ne ne’ boschi della Dalmazia Veneta * e 
quello legname fu poi trasportato ad Ales- 
sandria e di là a Suez, parte per mare, 

, parte per terra , A Suez si fabbricò una 
squadra di dodici vascelli , montata cja un 
corpo di Mamalucchi é comandata da un 
officiale di vaglia . I Portoghesi fecero 
fronte .con un coraggio intrepido a quelli 
nuovi nimici , molto più /ormidabili degl’ 
imbelli Indiani , con cui avevano avuto a 
fare fin allora ; e dopo alcune azioni san- 
guinosissime , li disfecero interamente e 
refiarono padroni del Mare Indiano (i). 



(i) De Barro*; dee. IV. ; lib. II. ; cap. < 5 . ; La- 
ftttau , Iftoria delle Scopeite de’ Porrogheii ; pag. r. 
1^2. , e altrove; Oioriuj , loc, cit, lib,IV, ,pag. i2q, 
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Ptìco dòpo a quefta sconfitta il regno 
de’ Mamalucchi fu difirutto j e 1’ Egitto , 
la Siria e la Paleftina furono soggettate al 
dominio turco dall’ armi vittoriose di Se- 
lim II. L’interesse reciproco de’ Turchi 
c de’ Veneziani fece loro obliare ben to- 
lto le antiche animosità , per agire di con- 
certo alla rovina del commercio portoghe- 
se nell’ India . Con tale veduta Selim con- 
fermò a’ Veneziani tutte le franchigie , di 
cui fin allora avevan goduto nel commer- 
cio sotto il regno de’ Mamalucchi j e pub- 
blicò un editto , con cui esentava da ogni 
dazio d’ immissione in tutti i suoi fiati le 
mercanzie del Levante , che arrivavano 
direttamente da Alessandria, gravandone 
all’ eccésso quelle che arrivavano da Lisbo- 
na . (i)’. Ma quello meschino espediente 
non fu di alcun profitto , a fronte del 
vantaggio 'che avevano .i Portoghesi , di 
provvedere tutta 1’ Europa dèlie merci dell’ 
Oriente , per mezzo della nuova comuni^ 
cazione che vi si aveano aperta 

A quefia epoca i Veneziani pofii all’ 
orlo della loro rovina dalla lega fatale di 



(i) Sandi , Stor. Venet. part. IL, pag. ooi., e 
part. HI. ; pag. 432. 
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Cambiai , la quale con umiliare l’ orgo- 
glio di quefti repubblicajni , ne diflrussc 
la potenza; non furono più in ifiato di 
fare per la conservazione del loro com- 
mercio gli sforzi , di cui sarebbero (lati ca- 
paci ne’ giorni felici del loro dojni'nio, e 
si videro ridotti a’ deboli tentativi di uno 
flato cadente.. Una prova di quefla loro 
debolezza si fu f offerta da essi fatta 
nell’anno 1521 al re di Portogallo , di 
comprare ad un prezzo flàbilito tutte le 
spezierie approdate a Lisbona , dopo es- 
sepi messa a. parte /la quantità necessa- 
ria per il consumo de’ Portoghesi. Se Ema- 
nuele fosse flato così poco avveduto per 
accettare quefla proposizione, , V enezia 
avrebbe 'ricuperato tutto il profitto del 
monopolio da lei perduto , Ma i’ offerta 
de’ Veneziani fu ricevuta come meritava; 
cioè fu rigettata senza esitale (i). 

I portoghesi continuarono quasi senza 
ofìacolo i loro progressi nelf Oriente ; e 
finirono con ,iftabilirvi una potenza com- 
merciante , che dee sembrare un fenome- 
no singolare , ove si riguardi 4a auà eften- 
^;ione ed opulenza , la picciplezzà della na- 

f" ■' '1 ' ‘ , . I 11 ( 

(i| Osórius, loc. cit. j }ib. XII. pag. a^. 
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zione che la fondò , e lo splendore cori cui 
fu governata . Emanuele che aveva getta- 
to la prima pietra di quefto ftupendo edi- 
ficio , ebbe il contentp di vederlo quasi 
terminato. Tutta l'Europa riceveva dalle 
mani de’ Portoghesi le merci dell’Oriente; 
e tranne alcuni pochi articoli , che con- 
tinuavano ad.'iptrodurre i Veneziani per 
r antico canale , tutto il nofìro emisfero 
non ebbe altra comunicazione di commer- 
cio ^coll’ India e con le contrade ulteriori 
Geli Asia f che per il Qapo di Buona-Spe- ' 
ranza , 

Ancorché d’ allora in poi gli Europei 
abbian sempre commerciato coll’ IncIlaTer 
mare ; pure gli abitanti delle altre parti 
del mondo , hanno ricevuto anche per ter- 
ra moltissime derrate preziose dell’ Orien- 
te . Nel rintracciarsi i‘ progressi del com- 
mercio coll’ India , quefto ramo eftesissimo 
di traffico per terra non è fiato mai esa- 
minato con la dovuta accuratezza. Lo 
fiato imperfetto dell’ antica navigazione 
fa ben capire la ragione , per cui gfi an- 
tichi si sono così sovente serviti del me- 
todo lungo e dispendioso del trasporto 
delle mercanzie per terrà.- Ma se quefto 
metodo siesi conservato ed anche accre- 

O i 
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«eiuto presso i moderni , è un articolo chc^ 
inerita qualche discussione. 

Alla prima occhiata che si dia alla car- 
ta dell’ Asia , si ve4e ohe la comunicazio- 
ne di tutte le contrade di quella parte 
del mondo , fino all’ Occidente dell’ Indo- 
fìan e della China ( benché quelle con- 
trade in qualche modo comunichino insie- 
me a Mezzogiorno per mezzo dell’ Eufra- 
te e del Tigri , ed a Settentrione, per 
mezzo de’ due mari interni il Mar Cas- 
pio ed il Mar Negro ) , dee in molte 
provincie Seguire necessariamente per ter- 
ra . Ho già detto che quello fu il primo 
mezzo di comunicazione fra’ differenti 
paesi ; e finché la nautica rellò nella sua 
infanzia non ve ne fu altro . Ma dopo 
che quell’ arte si fu alquanto perfeziona- 
ta , il trasporto delle mercanzia per il Ti- 
gri e per r Eufrate penetrava così poco 
dentro terra , e la navigazione del Mar 
Negro e del Mar Caspio era talmente 
jnfeffata dalle nazioni barbare disperse su 
que’ ITttorali ’ ehe tanto per quella ragio- 
ne, quanto per l’-attaecamento degli uo- 
mini alle loro antiche pratiche , il com- 
mercio delle differenti regioni dell’ Asia , 
più di tutto quello delf India e di 
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là dall’ India , continuò a farsi per terra; 

Le flesse circoflanze ^e indussero gli 
abitanti dell’ Asia a fare per terra una 
porzione cosi grande del loro commercio 
reciproco , operarono con piu forza nell* 
Africa . Quello vafìo continente che ras- 
somiglia così poco alle altre tre parti del 
mondo, non è come, l’ Europa e l’Asia pe- 
netrato da alcut^\m«re interno o da una 
catena di laghi, come il Nord dell’ Ameri- 
ca j e neppure è intersecato da alcun fiume 
( eccetto il Nilo ) navigabile per molto 
tratto . L’ Africa non presenta che una 
superficie eguale fra le sue diverse con- 
trade , le quali sino da’ primi tempi noa 
hanno potuto comunicare insieme che per 
terra . Per quanto grossolani sieno gli Afri- 
cani, e per quanto poco sieno avanzati 
nella vita sociale , sembra che abbiano 
sempre avuto una comunicazione fra lo- 
ro . Per mancanza di memorie , non ho 
potuto determinare con una certa preci- 
sione il metodo e l’ eflensione di queflo 
loro commercio interno , ne’ tempi più ri- 
moti che sono flati l’oggetto delle mie 
Ricerche . Però vi è tutto il fondamento 
per credere, che da tempo immemorabile 
J’ oro , 1’ avorio ed i profumi del Nord e 

0 3 
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del Sud deli’ Africa , sieno flati pèrmuta- 
ti con le spezierie e con le altre produ- 
zioni dell’ Oriente. 

' I rapidi e isorprendenti progressi della 
religione maomettana in tutta l’Asia, ed 
in una gran porzione dell’ Africa , contri- 
buirono molto ad accrescere la comunica- 
zione per terra fra quefle due parti del 
mondo j e le diede maggior vigore, con 
infonderle un nuovo principio di attivi- 
tà , e coir dirigerla versò un centro co- 
mune. Maometto aveva ordinato a tutti 
i suoi settarj di visitare una volta alme- 
no in lor vita il Caaba , o sia 1’ edificio 
quadro del tempio della Mecca , che da 
tempo immemorabile era un oggetto di 
culto per li di lui compatriotti ; e che se-* 
condo la loro tradizióne era il primo luo- 
go della terrario cui la divinità era 'fia- 
ta adorata. Anzi per perpetuare la memòria 
di queflo dovere , aveva flabilito per un 
punto essenziale di liturgia , che i veri 
credenti nell’ adempire le ' tante pratiche 
divote- prescritte dall’ Alcorano , tenessera 
sempre la faccia voltata verso queflo luo- 
go santo (i). 

(i) Heibelot. , Bibliot. Orientai. ; articol. Caaba, 
e Keblah. 
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In adempimento di un precetto così so- 
lenne ed inculcato con tanta Cura , nu- 
merose caravane di pellegrini si . raduna- 
no ogni anno in tuiV i luoghi , in cui è 
fìabilita la religione maomettana , Dalle 
rive dell’Atlantica da una parte j dalle 
regioni le più rimote dell’ Oriente dall’al- 
tra , i fedeli Seguaci di Maometto s’ incam- 
minano alla Mecca f unendo però alle idee 
ed agli oggetti di divozione, anche quel- 
li di commercio» I molti cammei! di cia- 
scuna cara vana ( Nota LI. ), sono cari- 
cati di mercanzie di amendue i paesi , di 
più facile trasporto e di più pronto smal- 
timento . La Mecca refta inondata non 
solo di divori pellegrini , ma ancora di 
ricchi mercanti « Ne’ pochi giorni eh’ essi 
vi si trattengono , non vi è forsi in tut- 
to il mondo una fiera più copiosa di 
quella della Mecca » ,Vi si fanno i più 
ricchi negozj, speditamente, senza -tumul- 
to , con lealtà e con una confidenza recipro- 
ca . Le produzioni e le manifatture dell* 
India formano 1’ articolo principale di 
quefto gran traffico j e le caravane . nel 
ritorno le spargono in tutte- le cotitra- 
de dell’ Asia e dell* Africa , Fra que- 
lli articoli , ve ne sono de’ necessari a’ 

O 4 



■2i6 ricerche sull’india' 

bisogni, ed a’ comodi della vita • ve ne sori 
altri di puro lusso ed ornamento . Quindi 
la loro immensa varietà bafìa a conteii- 
tare' i guidi di tutti i climi , e di qualunque 
popolo più o meno avanzato nella civi- 
lizzazione . I grossolani Africani ed i 
più voluttuosi Asiatici , trovano in que- 
llo assortimento le rispettive mercanzie 
che loro convengono . Le caravane per 
potere soddisfar tutti j tornano cariche di 
mussoline e di tele indiane di Bengala c 
di Durai! j di Schawìs di Cachemira j di 
pepe del Malabar j di diamanti di Gól- 
gonda ; di perle di Chilkiri j di cannella 
di Zeilan j ' di noci moscate y di macis , 
di garofani delle Molucche j e di altre 
mercanzie indiane quasi innumerabili . 

Oltre a quelle caravane animate dal 
doppio spirito di divozione e di arricchi- 
re col traffico j altre ve ne capitano del 
pari numerose compofìe di soli mSrean- 
ti , i quali non hanno in mira che M com>- 
mercio . Essi partono in un tèmpo deter- 
minato da varie contrade della Turchia 
e della Persia • vanno nell’ Indofìan e nel- 
-la!*China per le Brade solite j e riportano 
per terra i più 'preziosi prodotti di que- 
lli due paesi nelle provincie più riraote 
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de’ loro regni . L’unica mezzo per conce- 
pire una qualche idea dell’ ampiezza di 
quello commercio terreftre coll’ India ^ e 
di giudicare altresì quanto quella matoda 
meritava da me una discussione partico- 
lare nelle note ; si è quello di considera- 
re la dillanza , per cui si trasportano 
tante mercanzie, ed il più delle volte a 
traverso di deserti immensi , che senza il 
soccorso de’ cammeli sarebbero impratica- 
bili .( Nota LII. ) . 
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I ' * 

Osservazioni generali . 

I^In qui ho proccurato di dar conto del 
commercio terrefìre e marittimo coll’ In- 
dia , incominciando da’ tempi più rimoti , 
in cui r iftoria/ ne Somminiftra qualche 
traccia sicura j sino alla rivoluzione ge- 
nerale prodotta nella di lui natura ed 
economia , dalla grande scopetta che mi 
sono propofe per il termine delle mie Ri- 
cerche . Potrei dunque dar fine alla mia 
dissen^azione < Ma dopo aver condotto il let- 
tore fino all’ epoca j in cui nuove idee e 
nuovi regolamenti politici s’ introdussero 
in Europa , in conseguenza de’ lumi spar- 
si sul commercio ^ di cui si era talmente 
conosciuta per prova l’ importanza , che 
quasi in tutti i paesi il di lui incoraggia- 
mento era uno de* principali oggetti del 
governo j noi siam giunti per dir così , 
alla linea di demarcazione tirata fra i co- 
ftumi antichi ed i moderni . Quindi af- 
fine di rendere queft’ opera più illrutti- 
va , credo dover aggktgnere alcune osser- 
vazioni generali , che naturalmente pre- 
sentano le due epoche già esaminate, ed 
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il confronto fattone fra loro * Mi gio- 
va sperare che tali osservazioni i^on so- 
lamente setlibreranno fìrettamente connes- 
se col mio argomento , ed acconce a, 
sempre più rischiararlo ^ mà serviranno 
pur anche a spiegare molte circofìanze 
nell’ iftoria generale del commercio j ed a 
sviluppare gli effetti prodotti da’.varj av- 
venimenti i che non sono ftati considera- 
ti tutd insieme j e con quell’ attenzione se- 
guita che meritavano é 

I. In villa de’ nuovi Vantaggi risultati 
dalla scoperta di una nuova rotta nell’In- 
die per il Capo di Buona-Speranza , i 
moderni politici non sapranno capire , 
come quello passàggio non sia flato ten- 
tato da alcuna delle antiche potenze • 
Ma nel giudizio che formiamo della Con- 
dotta delle nazioni le più antiche ^ non 
c’ inganniamo mai più sonoramente j che 
quando prendiamo per norma del no- 
flro opinare, non già le idee e le Vedu- 
te del loro secolo ^ ma quelle del nollro . 
Un esempio de’ più decisivi di tale abba- 
glio , è forsi quello che abbiam perle ma* 
ni. Ne^ primi tempi gli abitanti di Ti- 
ro ed i Greci , padroni allora dell’ Egit- 
to, furon quelli che fornirono molti po- 
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poli dell’Europa delle produzioni- orien- 
tali . Dalla già da me riferita maniera , con 
cui essi incettavano le dette produzioni, 
sì vede chiaramente , che non aveva- 
no nè. i medesimi motivi che i moderni, 
per andare in cerca di una nuova comu- 
nicazione coir India , nè i medesimi mez- 
zi per effettuarla . Tutte le operazioni 
> mercantili degli antichi col Levante si 
limitavano a’ porti su la coffa del Mala- 
bar , ed al più si effendevano fino a Zei- 
lart . Qucffi erano i magazzini interraedj, 
cui i naturali delle contrade orientali dell* 
Asia portavano co’ proprj baffimenti i pro- 
dotti o le manifatture del loro paese ; e 
ad essi si univa qualche vascello di Ti- 
ro *e di Egitto , per compierne l’ assorti- 
mento . 

Finché le loro operaiioni di commercio 
coll’ India si reffrinsero in così picciola 
sfera , il trasporto di un carico per il 
Golfo Arabico , ad onta delle spese della 
Vettura da Elath fino a Rinocolura , o 
pure per il deserto fino al Nilo, era co- 
' sì comodo e così sicuro , che i mercanti 
di Tiro e di Alessandria non avevano 
quasi alcun motivo per desiderare che si 
scoprisse un’ altra ffrada « La posizione di 
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quefte due gran città, e degli altri gran- 
di flati commercianti de’ tempi antichi , era 
molto diversa da quella de’ paesi , in cui 
a dì noflri gli uomini hanno la fortuna 
di mantenere una corrispondenza imme- 
diata con le parti le più rimote del glo- 
•bo . Il Portogallo , la Spagna , l’ Inghilter- 
ra e r Olanda , che sono gli flati i più 
attivi ed i più fortunati in quefìo ramo 
d’ induflria , sono situati sul Mare Atlan- 
tico, in cui gli Europei dovettero fare 
i primi tentativi per le loro scoperte , o 
almeno ne sono poco lontani . , Ma Tiro 
reftava sull’ eflremità orientale del Medi- 
terraneo j Alessandria era presso a poco 
nella flessa direzione ; Rodi , Atene , Co- 
rinto , che in appresso furono nel nume- 
ro delle città commercianti le più floride 
degli antichi tempi , eran dentro la me- 
desima linea . 

Il commercio di tutti quefìi flati si li- 
mitò per lungo tempo al Uttorale del 'Me- 
' diterraneo j anzi alcuni di essi non oltre- 
passarono mai queflo confine . Le, Colon- 
ne d’ Ercoje o sia lo Stretto di Gibilter- 
ra , furono per molti secoli riguardate co- 
me l’ultimo termine della navigazione: 
fhi poteva arrivarvi era riputato • il più 
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abile navigante ; e prima che quefìi flati 
pensassero di riconoscere T immenso oceano 
al di là del detto fìretto , quefia rotta era 
creduta lunghissima e piena' di pericoli , 
Tanto baflava per difìogliere quefte nazio- 
ni da un progetto , che quando ancora 
fosse riuscito, non 'prometteva loro molti 
vantaggi, ftante la loro posizione locale. 

( No-pa lui. ), 

Suppongasi però che quelli popoli avesf 
sero un interesse baftante, per tentare la 
scoperta di una nuova rotta per T India ; 
la teoria e la pratica della navigazione 
era allora così imperfetta , che sarebbe fla- 
to per essi quasi un impossibile il venirne 
a capo. I baftiménti mercantili degli an- 
tichi eran così piccioli , che non pote- 
vano ricevere a bordo i viveri necessaij 
per un lungo cammino ad un 'numeroso 
equipaggio : la loro cofìruzione fera tale 
che non potevano che di raro ingolfarsi 
in alto mare ; e la loro maniera da ine ^ 
tante volte rammentata di rader la co- 
fla , era lenta e tortposa . Quindi dopo tut- 
te qiiefte circoftanZe, ed altre che sarel> 
be lui^o il riferire (i) , si può conchiu^ 

« : ; 

(i) Goguet, Origine delle Leggi e dèlls Arti,, 
Jib. IL , pag. 303. , 309. ' 
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der francamente , che ui; viaggio dal Me- 
diterraneo verso l’India per il Capo di 
Buona-Speranza » sarebbe flato per gli an- 
tichi una cosa impossibile ad eseguirsi ; 
quando ancora si fosse creduto di poterne 
ricavar, qualche frutto per il commercio . 

Nè a quella mia asserzione può ab- 
biettarsi il racconto conservatoci da Ero- 
doto , di un viaggio intrapreso da alcune 
navi de’ Fenicj al servizio di un re dell’ 
Egitto y le quali essendo paxtite dal Gol- 
fo^ Arabico trapassarono la punta meridio- 
nale dell’ Africa , e dopo un cammino di 
tre anni , passando per lo Stretto^ di Ca- 
dice o di Gibilterra, arrivarono alle fo- 
ci del Nilo (i). Imperciocché molti scrit- 
tori classici antichi j versatissimi nella geo- 
grafia, riguardarono, il racconto di Ero- 
doto piuttofto come un romanzo piacevo- 
le , che come un fatto jftorico j ed alcu- 
ni di essi negarono assolutamente la pos- 
sibilità di fare il giro dell’ Africa per ma- 
re , altri la diedero per una cosa molto 
dubbia. ( Nota LIV. ) (2). In fatti se 

■. ! !■ 1 I li I IP I M 1 iva 

(0 Lib. ly. , cap, 42, 

(<2) Polibio , Ijb. III. , pag. 19(5, , edizione di 
Causnbono; Plinio, Iftoria Naturai, lib. II. , cap. ( 5 .; 
.IXoloineo , Geogiaf, iib. IV. , cap, 9, 
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gji antichi avessero preftato fede alla rot- 
ta ^e Erodoto racconta aver fatta le na- 
vi fenicie , come è possibile che tutte le 
potenze di allora fossero fiate così flupi- 
de , che niuna di esse pensasse a far Ser- 
vire- ad un sì ricco commercio, un viag- 
gio che poteva terminarsi in tre anni ? 

II. I rapidi progressi de’ moderni nella 
loro -scoperta dell’ India- la potenza che 
vi hanno acquifìata j i ricchi ftabilimenti 
che vi han fatto fin dal primo loro arri- 
vo jmollxanp una differenza tra la manie- 
ra da essi tenuta nelle loro operazioni 
navali p quella degli antichi , che merita 
di essère esaminata e spiegata con la mag- 
gior diligenza. Dopo il regno del primo 
Tolomeo, fino alla conquilla dell’ Egitto- 
fatta da’ Maomettani , l’Europa fu prov- 
veduta delle merci dell’Oriente , prima 
da’ Greci di Alessandria , indi da’ Roma- - 
ni finché quelli furon padroni dell’ Egitto, 
e finalmente da’ sudditi degl’ imperatori di 
Cofìantinopoli , allorché 1’ Egitto divenne 
una delle loro provincie . Per tutto que- 
llo tempo che abbraccia un periodo di 
quasi diece secoli ,- niuno di quelli popo- 
li che sicuramente furono i più illuminati 
di tutti i popoli antichi , si avanzarono 
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mal per mare dalla parte dell’ Oriente piu 
óltre del golfo di Siam j ninno mantenne 
un commercio regolare , che ne’ porti del- 
la cofla del Malabar e nell’ isola di Zei- 
lan . Essi non tentarono conquifte ; non for- 
marono -ftabilimenti : non fabbricaron for- 
tezze in alcuna contrada dell’ India . Con- 
tenti de’ rapporti di puro commercio , non 
pensarono mai ad acquiftare alcun terri- 
torio , nè ad esercitare alcun dominio nel 
paese in cui trafficavano,. E pure sem- 
bra che avrebbero potuto farlo senza tro- 
vare molta resilienza negl’ Indiani , na- 
zione d’ indole dolce ed imbelle , ed a 
cui non si era per anco raeschiata alcu- 
na razza eftera di sangue più bellicoso . 

Ma gl’intraprendenti Portoghesi' non si 
contennero lungo tempo dentro quelli li- 
miti. Pochi anni dopo al loro arrivo a 
Calicut, si avanzarono verso le contrade 
orientali dell’ Asia sconosciute agli anti- 
chi . I regni di Camboja , . di Cochinchi- 
jia , di Tunquin , il vallo impero della 
China , e tutte le fertili isole del grande 
arcipelago dell’ India da Sumatra fino al- 
le Filippine j furon per essi un teatro di 
scoperte novelle ; e quantunque i Maomet- 
tani ed i Xartari fiabiliti in molte con- 
Tom. T, P 
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trade dell’India, e nemici molto più fot» 
midabili de’ naturali del paese , dessero lo- 
ro grave impaccio , pure i Portoghesi vi 
fìabllirono quell’ efteso dopiinio , che por^ 
tò le conseguenze da me già rammentate . 

Una tanta diiTerenza fra le ' operazioni 
degli antichi e de’ moderni nell’ India , 
sembra )’ effetto degli scarsi lumi, che ave- 
vano i primi nelle regole e nell’esercizio 
della navigazione . Un viaggio dalla colla 
del Malabar sino' alle Filippine , era per 
essi ‘molto più lungo ’di tutti quelli ch’eran 
usi d’ intraprendere j e secondp il lor 
metodo di 'scorrere U mare , non 1’ avreb-r 
bero potuto terminare che in un tempo 
molto lungo. Ho già detto che la natu-, 
ra *{lel loro commercio coll’ India , non po- 
teva dar loro quell’ ardore per le scoper- 
te f che sembra la caratterillica de’ moder? 
ni y e per quanto può giudicarsi dalla de- 
scrizione rimafìaci de’ vascelli , montati da’ 
mercanti di Alessandria nel commercio del 
Golfo Arabico , i loro baftimenti erano 
affatto Capaci d’ impegnarsi in mari scot 
nosciuti . " ' ' 

Per tutte quefte ragioni, gli antichi si 
contentarono di una cognizione superfi- 
ciale dell’ India j e per motivi dipendenti 
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da queftc cagioni medesime , non andare^ 
no in cerca nè di conquifte , nè di ftàbili- 
menti . Per quefti due oggetti faceva ua» 
po trasportare -nell’ India un numeroso cor- 
po di soldati y e la poflruzione de’ loro 
\Mscelli era così difettosa , ed essi ne co- 
noscevano così poco la manovra, che ra- 
rissime volte si azzardavano a portarvi a 
bordo per un tragitto un poco lungo, un 
grosso equipaggio militar? , J*er passa- 
re da- Berenice a Musiri non abbisognava 
Joro meno di 70 giorni: e>ciò anche in 
tempo che Ippalo aveva trovato la ma- 
niera di andarvi per linea retta , eh’ è 
r epoca in cui può dirsi eh? la loro nau- 
tica arrivò al colmo , Con seguitare T an- 
tica rotta lungo le cofìe della Persia, 
un viaggio dal Golfo Arabico a <jualsisia 
parte dell’ India, si sarebbe fatto più len- 
tamente ed avrebbe ricercato un tempo 
maggiore . Il vedersi che l’ India non fq 
mai attaccata per mare da’ monarchi gre- 
ci dell’ Egitto , sebbene i due primi di 
essi fossero principi abili ed ambizio- 
si , e nè pure da alcuno de’ più bellicosi 
imperatori romani necessita a credere, 
gli uni e gli altri riguardassero quest’ 
impresa come superiore alle loro forze. 

P a 
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Alessandro il Grande , e dietro alle sue 
p-acce i re della Siria suoi successori , fur 
Ton i soli che concepirono il piano di 
conquiftare porzione dell’ India j ma non 
pensarono ad eseguirlo che con armatp 
di terra. 

III. L* abbassamento , del ^ prezzo delle 
merci indiane, che seguì immediatamente 
all’apertura di una comunicazione diretta 
còl Levante, è un’altra circofìanza degna 
di osservazione . Il commercio degli an- 
tichi coir India, per quanto fosse poco 
dieso , portava spese notabili . Le produ- 
zioni dell’ interno dell’ Asia condotte da’ 
naturali a Zeilan , o ne’ porti del littorar 
le del Malabar , eran caricate a bordo de’ 
haftimenti che partivano dal Golfo Arai- 
bico , A Berenice erano sbarcate , e con? ^ 
dotte da cammeli per uno spazio di 258 
miglia fino .alle sponde del Nilo . Quivi 
jÈ-rano imbarcate di nuòvo , e tragittate 
per il Ietto di quello fiume fino ad Ales? 
sandria , donde erano spedite nelle diffe? 
remi piazze di mercato , L’ accrescimento 
del prezzo deile derrate , prodotto da un. 
numero così grande di operazioni , dove? 
va neces'sariamente esser grande ; massi? 
jue in. un tempo , in cui le tasse di eia*- 



/ 



SEZIONÈ quarta; 

icuna^/di quefte vetture eran ^egoIate da’ 
monopolifli y i quali non' avevano altra re-» 
gola ^ che la propria avidità * 

Dopo la scoperta del passaggio nell’ In-* 
dia per il Capo di Buona-Speranza , le 
tante itierci indiane furon comprate di 
prima mano j ne’ paesi medesimi in cui 
nascevano o eran fabbricate . In tutti qua- 
tti paesi y e specialmente nell’ Indoftan e 
nella.-Ghina^i viveri sono in copia mag- 
giore , che in qualunque altra contrada 
del mondo: il nutrimento principale del 
basso popolo è il riso f eh’ è il più fecon- 
do di tu^f i farinacei Quindi la popola- 
zione A^è^^così grande y* le manifatture 
in tanta-: abbondanza • che tutte le produ- 
zioni della. natura e dell’. arte vi si hanno 
ad un prezzo vilissimo . Tutti quelli ge- 
neri imbarcati ne’ porti dell’ India , si con- 
ducevano a dirittura dall’ Oriente nell’ 
Europa j con un Viaggio lungo per verità^ 
ma senza 'alcun imbarazzo o pericolo * La 
spesa del trasporto per acqua di qualun- 
que carico, è talmente minore di quello 
fatto per terra / che dal momento in 
cui i Portoghesi poterono servirsene per 
provvedere l’Europa delle merci del Le- 
arante , furono in ifato di darle ad un 

P .3 
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jprezzo moderatissimo; la competenza de’ 
Veneziani cessò quasi interamente j ed il 
traffico seguitando il suo corso naturale, 
si volse da quella parte, cui lo chiamava 
il miglior mercato , 

Per mancanza di ragguagli nelli scrit- 
tori contemporanei , non ho- potuto notare 
la precisa proporzione , con cui i Porto- 
ghesi, abbassarono il prezzo delle mercan-' 
zie indiane; ma r calcoli del signor Munn 
negoziante inglese intelligentissimo , pos^ 
soncr dare su quefto punto un risultato, 
che forse si allontana poco dal vero Egli 
fa uno specchio de*^ prezzi dati nell’ India 
a diversi capi di • mercanzie , ed un altror 
di quello, con cui efan venduti in Alep- 
po , e dal loro confronto si trova che la ^ 
differenza è quasi di tre a urto ; indi 
dopo un diflàlco prudenziale delle spe- 
se del trasporto dall’India , fa il con- 
to che le mercanzie potevano vender- 
si in Inghilterra la metà meno che ad 
Aleppo * Io credo che il trasporto deller 
merci indiane per il Golfo Persico fino 
a Bassora , e di là a traversò del picelo-- 
lo o del gran deserto fino ad Aleppo, 
non fosse più dispendioso di quello fatto 
per J1 Mar Rossp fino ad Alessandria# 
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Quindi possiamo supporre che i Venezia- 
ni le comprassero presso a poco alla me- 
desima ragione che ad Aleppo ; e (Quando 
si abbia in considerazione il guadagno 
eh’ essi dovevano fare nelle diverse piaz- 
ze che frequentavano, sempre è evidente 
che i Portoghesi potevano abbassare di 
molto il prezzo delle tperci del Levante , 
e rivenderle irt^ tutta f Europa la metà 
meno di quello che cofìavano prima . 
Le grandiose vedute deSnonarchi porto- 
ghesi ottennero il loro intento , in una 
maniera così rapida e così completa , eh* 
esso Superò le loro più brillanti speran- 
ze j e fin dal principio del secolo XVI 
i loro sudditi si trovarono in possesso del 
monopolio del commercio colf India: mo-- 
nopolio eh’ era fondato ne’ soli due da- 
ti che possono renderlo legittimo , la co- 
pia maggiore ed il prejzo più basso del- 
le mercanzie . 

IV. Si dee notare che Io smaltimento 
delle merci indiane crebbe a proporzione 
della diminuzione del prezzo . Un esame 
seguito di quella progressione mi porte- 
rebbe molto al di là de” limiti , che mi 
sono prefissi nel presente discorso ; ma 
alcune poche osservazioni entreranno be- 
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Iiissimo nel mio argomento. Ho già enu- 
merato gli articoli principali che si fa- 
cevan venire dall’ India , in tempo che i 
Romani regolarono quefto traffico . Ma 
dopo la caduta del loro impero, e dopo' 
che i fieri combattenti della Scizia e del- 
la Germania si ftabilirono in diverse con- 
trade deir Europa ' la cofiituzione politica 
e la condizione degl’ individui soffrì uil 
taf cambiamento, che i bisogni ed i de- 
siderj degli uomini non furono più i me- 
desimi . Quelli popoli , la maggior parte 
de quali appena era uscita dallo fiato il 
più grossolano della vira sociale , non fa- 
cevano che pochissimo conto de’ comodi e 
degli ornamenti , che formano la passione 
delle nazioni culte. .Le belle manifatture 
di seta , le pietre preziose e le perle dell’ 
Oriente, che avevano tanto fomentato la 
vanità ed il lusw de’ ricchi cittadini di 
Roma ’ non potevano far voglia ad uo* 
mini , i quali anche molto dopo essersi- 
fiabilifi ne’ nuovi paesi di conquifia, re- 
narono attaccati alla semplicità della lor' 
vita paflnrale. 

Intanto da quefiio fiato grossolano s’ in- 
camminarono verso il raffinamento della 
vita civile , con quella gradazione moralej 
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di’ è fiata , per dir così -, la scala della: 
Coltura di quasi tutti i popoli . Nuovi bi- 
sogni fecero nascere nuovi desiderj , ed 
andare in cerca di nuovi oggetti per sod- 
disfarli. Quefii popoli presero molto gu- 
fio per le derrate orientali ‘ ma più di 
tutto incominciarono adamare smoderata- 
mente le tante e così varie spe 55 ierie dell* 
India , Qualunque fosse il motivo di tale 
predilezione , gli scrittori de’ bassi tempi 
sono in quefta parte così concordi , che 
non rimane di essa alcun dubbio . Tutti 
quefii scrittori non parlano mai delle mer- 
ci indiane, senza includervi le spezierie 
le più fiimate e di maggior cofto, (i); 
Esse entravano nel condimento di tutte le 
Vivande ; nè vi era fcfta sontuosa , in cui 
non se ne facesse un consumo enorme 4 
Esse in oltre formavano l’articolo princi- 
pale di tutte le ricette de’ medici (2) . 

Ma per quanto fosse cresciuto lo spac- 
cio delle spezierie, gli Europei non se 
n’ erano fin allora provveduti che con un 

. 7 i 

■ ■ p „ . 4. ■ ■ » ^ 

(1) jfacob. de Vìtriac. Hift. Hier. apud Bongars. 
Kb. I. p^. io 9 ><$. ; Gul. Tyr. lìb. XII. cap. 2(5. ^ 

(2) Du Cange , Gloss. articol. Aromum , Specut», 
Henry, Iftoria <^Ua Gran*Brettagna ; iTom, IV. , pa£. 
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tnetodo molto svantaggioso . I mercanti di 
Alessandria riori osavano peiietrare nelle 
regioni interne , in cui nascevano le mi- 
gliori spezierie ; e così prima eh’ esse si 
spargessero per Europa , .dovevano pas- 
sare per quattro o cinque mani differenti, 
ed eran sopraccaricate da’ profitti di tanti 
rivenditori ^ Ma gl’ intraprendenti Porto- 
ghesi , con internarsi in qualunque con- 
trada dell’Asia, incettarono le spezierie 
dì prima mano , e ne’ luoghi iflessi che 
le producevano é Quindi potevano darle 
ad un prezzo così discreto , eh’ eSse da 
un articolo di somnlo Cofto divennero quasi 
triviali , e ciò ne accrebbe moltissimo 1’ uso 
e Io spaccio. Le altre derrate indiane si 
posero allo flesso livello ; e dopo che i 
Tortoghesi n’ebbero abbassato il prezzo, 
il gufto degli Europei per le deliziose der- 
rate deir Oriente* sempre più si fece ge- 
nerale , ed ogni anno crebbe il numero 
de’baflimenti spediti da Lisbona per que- 
flo traffico . ( Nota LV« ). 

V. Dee far meraviglia come siensl per 
quasi un secolo lasciati i Portoghesi nel 
pacifico possesso di Uri commercio esclu- 
sivo , che si sapeva esser flato così lu- 
croso presso le antiche nazioni j quantun - , 
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que Alessandria avesse potuto per la sui 
felice situazione mantenere un traffico 
marittimo coll' Oriènte ^ e spanderne le 
merci per tutta 1* Europa con vantag- 
gi tali , che la mettevano al coperto da 
qualunque rivale . E pure in altri tem- 
pi ( conforme ho riferito à suo luogo ) ^ 
si eran fatti molti tentativi per aver par- 
te in un Commercio di tanto profitto ; 
Or dopo il gufìo generale accesosi per 
la -mércaturà nel secolo XVJ ; dopo l’ at- 
tività con cui Venne esercitata j dopo il 
tanto impégno , con cui i Genovesi ed ì 
Veneziani avevano proccurato di esclu- 
dersi reciprocamente dal commercio dell* 
India»- era ben naturale che verrebbe in 
campo qualche rivale ^ a disputare a’ Por- 
toghesi la preteiisione di esser soli nel 
traffico dell’Oriente, ed a fìrapparne lo- 
ro una porzione < 

Ma nella situazione politica delle na- 
zioni di Europa , capaci di rendersi emu- 
3e de’ Portoghesi , concorrevano allóra al- 
cune circofìanze speciali ^ per cui quelli 
esercitarono iil pace per tanto -rraipo il 
loro monopolio é Dal momento in cui Car- 
lo V pervenne al trono della Spagna,’ 
q[uello regno fu di continuò imbarazzato 
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dalle tante operazioni j in cui l’ impegnò 
prima l’ ambizione del detto principe , e poi. 
quella di "Filippo II suo figlio . Oltra* 
chè gli Spagnuoli erari talmente infatua- 
ti delle loro scoperte e delle loro conqui- 
fie'nell’ America • che quantunque per la 
felice riuscita del viaggio di Magellan , le 
loro flotte si vedessero tutt’ad un colpo 
trasportate per una nuova rotta verso le 
regioni dell’ Asia-, che formavano per dir 
così le miniere d’oro del Portogallo j ‘pu- 
re non furono al caso di prendere alcuna 
misura efficace , per profittare di tale sco- 
perta in beneficio del loro commercio * 
Nell’anno poi. 1580 i re di Spagna di- 
venuti padroni del Portogallo , non ebbe- 
ro più motivo di attraversare il commer- 
cio di quefta nazione, che anzi attesero 
a proteggerlo con tutte le loro forze . 

Per tutto il secolo XVl la Francia 
. rimase talmente spossata , prima dalle inu- 
tili spedizioni di Carlo Vili e di Luigi 
XII in Italia; indi dalla lotta ineguale 
di Francesco I contro la potenza e la po- 
litica di Carlo V ; e finalmente dalle fu- 
nefte guerre civili della Lega, le quali la 
desolarono per quasi 40 anni ; eh’ ?lla po« 
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teva poco pensare al commercio, e mene 
ancora intraprendere spedizioni un poco 
lontane- da’ suoi flati . I Veneziani come- 
chè inconsolarbili per la- fatale rivoluzior 
ne , che gli aveva esclusi quasi intera^ 
mente dal commercio dell’ India , di cui 
in altri tempi la loro capitale ^ra flato 
r emporio j eran talmente indeboliti e4 
abbattuti dalla lega di Cambiai , che quar 
lunque impresa un poco importante sarebr 
he fiata per essi un delirio , L’ InghiltetT 
ra ( torno a dirlo ) era ft^ta quasi ridot-r 
tà agli eflremi , dalla lunga contesa fra le 
due famiglie di York e di Laiicaflro j e 
quando incominciava a riacquiftarc la sua 
lena naturale , la timida politica di Erri-, 
co VII la mantenne nell' inazione per una 
parte del secolo XVI j e nell’ altra parte 
consumò le sue forze nelle guerre fra li 
principi del continente , nelle quali scon^- 
sigliatamente si miscliiò , La nazione come» 
chè dovesse un giorno possedere nell’ Ine- 
dia i più eflesi ed ì più ricchi territori , 
che quelli di qualunque altra potenza di 
Europa , non prevedeva la superiorità 
cui doveva, pervenire , e tardò a prender 
parte nel. traffico e negl’interessi politici 
deir India j tal che passò quasi twttp iJt 
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suddetto sscolo , senza eh’ ella rivolgesse 
la sua attenzione all’ Orietìte . 

Nell’atto che quefte circoftanze rispet-r 
tive obbligavano le prime potenze dell’ Eu- 
ropa , a rimanere spettatrici tranquille de^^ 
gli affari del Levante j le sette Provincie 
Unite de’ Paesi-Bassi y le quali si erano 
erette di fresco in una picciola repubbli- 
ca ; le quali nè pure avevano 'assicu- 
rato la Iqro csiftenza politica , e i}on 
erano che ^11’ aurora della loro poten- 
za ; osarono di presentarsi nel Mare In- 
diano come, rivali de’ Portoghesi . E senza 
far caso del dritto per cui cofforo pretenr 
devano di esser i §oli, a trafficare con 
le vafte contrade pofte all’ Oriente del 
Capo di Buona-Spetanza , entrarono a 
parte del monopolio , che i detti Porto- 
ghesi avevano fin allora cuftodito con tan- 
ta gelosia . V Inghilterra imitò subito 
r esempio dell’ Olanda ^ e le du? nazioni , 
a principio per 1’ attività di coraggio-, 
si avventurieri , indi per gli sforzi ben 
combinati di Compagnie , che si posero 
a trafficare sotto la protezione del go'ver-: 
no , s’ inoltrarono con un ardore ed un 
successo meraviglioso , nella nuova carrie- 
ra aperta alla loro ambizione . 11 vaffq 
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edificio eretto da’. Portoghesi , edificio mol- 
to più efteso della base che doveva sofie» 
nerlo, fu roversciato quasi ijiteramente , 
ed in cosi poco tempo e con la medesi- 
ma facilità , con cui era fiato innalzato . 
L’ Inghilterra e T Olanda con discacciarli 
da’ loro più floridi fiabilimenti j e confarsi 
padrone de’ più ricchi rami del loro com- 
mercio f pervennero a quella superiorità 
di potenza navale e commerciante ^ che 
le contraddifiingue oggidì dalle altre na- 
zioni dell’ Europa . ' 

VI. L’identità del tempo delle scoper- 
te del Colombo nell’ Occidente , e di quel- 
le del Gama nell’ Oriente , è una circoftan- 
^a singolare degna di attenzione j per.; la 
grande influenza che quefti due avveni- 
menti ebbero nell’ introdurre o nell’ accre- 
scere i rapporti di commercio, fra le di- 
verse contrade del globo . In tutti i tem- 
pi 1’ oro e molto più l’ argento , sopo fia- 
ti gli- articoli d’importazione più vantag- 
giosi nell’ India . Non vi è paese nel mon- 
do che meno deh’ India , abbia così poco 
bisogno de’ generi di prima necessità o di 
puro piacere . Gl’ induftriosi abitanti sanno 
talmente profittare della felicità del clima 
^ della feconditi del loro suolo , che tro- 



»4® RIGERCflt STOLl’ INDIA 

vano assolutamente in casa loro di che 
soddisfare a tutti i loro desiderj . Il com-» 
«lercio adunque vi si è sempre fatto deh 
la medesima maniera, cioè con dar loro 
r oro e 1’ argento in permuta delle mani^ 
fatture e delle produzioni del paese . Ma 
allor quando la comunicazione coll’ India 
divenuta più facile , portò lo spaccio deh 
le she derrate ad un punto che non si 
era ancor veduto j se 1’ Europa non avesr 
se trovato T oro e l’ argento necessario 
per le fiere dell’ Oriente in maggior quanr 
tità di quella , che poteva ricavare dal- 
le sue fterili e già esaufte miniere j sar 
rebbe Hata’ coftretta ad abbandonare inr 
leramente il commercio dell’India, o per 

10 meno a continuarlo con gran discaph 
to . L’ attrazione continua dell’ oro c dell’ 
argento , congiunta al loro consumo e per- 
dita nella circolazione e nelle manifattu-- 
re , ne avrebbe diminuito la massa ed ao 
cresciuto il valore ad un segno , eh’ essi 
non si sarebbero più potuti impiegare con 

11 vantaggio di prima , nelle operazioni 
mercantili fra 1’ Europa e l’ India « 

Ma prima che la diminuzione di que- 
fti due metalli si rendesse sensibile fino 
ad un certo punto, l’America aprì le sub 

min 
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miniere, e versò nell’Europa una oopia 
tale di oro e di argento , che sorpassò 
anche le più ingorde speranze degli uo- 
mini» Quefto tesoro ad onta delle tan- 
te e così ftudiate misure prese dalli Spa- 
gnuoli per impedirne l’ eftrazione , si spar- 
se in tutte le fiere , in cui si trovavano 
le mercanzie divenute necessarie a’ biso- 
gni ed al lusso di quella nazione ^ e da 
queir epoca fino a dì noftri, gl’inglesi c 
gli Olandesi hanno sempre pagato le der- 
rate della China e deirindoflan, coll’ ar- 
gento delle miniere del Messico e del Pe- 
rù , L’ immensa quantità dell’ argento tra- 
sportato in Levante per il corso di quasi 
due secoli, non solo è fiata rimpiazzata 
dallo sbocco continuo che ne Fa l’Ame- 
rica, ma si è notabilmente aumentata; 
e nel tempo flesso il suo valore ordinario 
ha così poco variato, che i principali art 
ticoli dell’Oriente continuano a comprar- 
si coll’ argento più che con qualunque 
altra specie . 

Nell’ atto flesso che l’ America è con- 
corsa ad agevolare e propagare il commer- 
cio dell’Europa coll’ Asia; ha dato luogo 
ad un altro capo di traffico coll’Africa, 
il quale sulle prime' non fu grande , ma 
poi è cresciuto in maniera y che oggidì 

Tm,l. Q 
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fontw il nodo principale de’ rapporti di 
commercio fra noi e gli Africani . Tofro 
che i Portoghesi diftesero le loro scoper-? 
te nella cofta dell’ Africa al di là del fiu- 
me Senegai j procurarono di ricavare da’ 
loro nuovi 'fiabilimenti qualche profitto 
con la vendita degli schiavi . Molte cirr- 
coftanze concorsero a far risorgere qùefto 
traffico deteftabile. In tutte le contrade 
dell’ America conquiftate dagli Spagnuoli » 
furon trovati que’ naturali , sia per la 
debole^a del loro temperamento , sia per 
h loro infingardaggine , sia-' per, ìa poca 
saggia maniera con cui venivano trattati , 
assolutamente incapaci al ^travaglio del- 
le miniere e dell’ agricoltura . ImpazienT 
ti gli Spagnuoli di aver braccia indur 
firiose e di maggior vigore , fecero capo 
da’ Portoghesi loro vicini , i quali vender 
fono loro gli schiavi negri e si conobbe 
subito che quefti erano uomini molto più 
robufli , e molto più capaci degli Ameri- 
cani a sopportar la fatica , Un negro la- 
vorava per quattro Americani (i): e da 
quel tempo in poi il trasporto de’ negri 
nel Nuovo-Mondo, è andato sempre crer 
scendo con una rapidità prodigiosa . 



(i) Iftoria deir America; Tom. I. pag. 300* 
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Quefì’ usanza ingiuriosa del pari all'uma- 
nità ed alla religione , si è sfortunatamente 
propagata in tutte le altre nazioni dell’ Eu- 
ropa, cl>e hanno fatto acquifti nelle con- 
trade più calde dell’America . A’ tempi 
noftri il numero delli schiavi negri , nelle 
.colonie francesi ed 'inglesi dell’ Indie Oci- 
cidentali sorpassa un milione } e siccome 
la condizione di schiavo è fiata in tutti 
i secoli e presso tutte le nazioni , con- 
traria alla popolazione, fa uopo per rim- 
piazzarne il Voto ^ eftrarre ogni anno 
dall’Afripa 58 mila negri (i). Se si po- 
tesse avere un calcolo egualmente esatto 
delli schiavi delle colonie spagnuole e dell’ 
America Settentrionale, forse si trovereb- 
be che tutto il numero di quefti infelici 
sorpassa i centomila . 

In quefta maniera l’ Europa facendo va- 
lere il suo genio commerciante , per cui 
ha acquifìato una decisa superiorità sopra 
le tre altre parti del mondo ; e calcolando 
i loro bisogni e risorte rispettive , e ren- 
dendole utili reciprocamente , ha introdotto 
fra esse una corrispondenza, che ha molto 



(i) Rapporto de’ Signori del Consiglio Privato 
dell’anno i7c!8. 

Q ^ 



«44 RICERCHE sull’ INDIA 

accresciuto la ricchezza , la potenza , i 
pomodi de’ di lei abitanti . 

VII. Quantunque la scoperta di un nuo-; 
■vo mondo nell’ Occidente , e quella di una 
comunicazione più facile e più breve con 
le regioni più rimote dell’ Oriente , abbia- 
no contribuito a diffondere il commercio ed 
i comodi degli Europei ; si rende osservar 
bile la differenza dei tempo e della ma- 
niera, con cui si è ciò effettuato, Allor- 
ché i Portoghesi misero piede per la pri- 
ma volta nelle diverse regioni dell’ Asia , 
che ^si pfìendonq dal Malabar fino alla 
China j le trovaron piene di popoli coir 
%\ in supremo grado , molto avanzati neh 
le arti utili o di puro piacere , avvezzi ad 
aver rapporti co’ forefìieri , e che conosce- 
vano benissimo i vantaggi del. commercio, 
Gli Spagnuoli all’ incontro quando pener 
trarono per la prima volta nelle nuove 
contrade dell’ America , Iv videro in uno 
ftato molto differente , Eran esse dipola- 
re da soli selvaggi ignudi , e talmente di- 
giuni anche delle arti di prima necessità , 
che il loro vitto principale eran le pro- 
duzioni spontanee di quel suolo fertile e 
di quel clima felice. 

Tutto il continente sembrava un’ im- 
jnensa forefta , abitata nelle ^ue eftremità 
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dà picciole tribù di uomini flupidi poco 
merto de’ selvaggi dell’ isole . Anche le 
due gran inonarchie ^ cui si fece l’ onore 
di chiamare civilizzate , eran indegne di 
quefìa denominazione poco meno delle 
altre picciole società di quella contrada 
I naturali del Messico c del Perù , i qua- 
li non avevano alcuna idea delle arti uti- 
li , e che neppure erano arrivati a do- 
mare i quadrupedi per servirsene ne’ loro 
lavori , avevan fatto così piccioli pro- 
gressi nella prima delle arti, voglio dire 
r agricoltura j che una delle principali dif- 
ficoltà che dovettero superare i pochi Spa- 
gnuoli conquifìatori di quefìi due imperi 
cotanto decantati , si fu di trovar nel 
paese le cose più necessarie alla loro sus- 
sifienza . 

Quindi è che il comitiefcio nelfAsia e 
nell’ America ,1 si formò e continuò con uno 
spirito proporzionato alla diversità dellcr 
fiato sociale di quefìi due paesi . I Por- 
toghesi sicuri di trovare nelf Oriente non 
solo le produzioni , di cui la natura è 
prodiga con quella parte del globo , ma. 
ben anche le tante manifatture da lungo 
tempo conosciute ed ammirate in Europa, 
si occuparono col massimo ardore in un 
commercio così attraente . I loro monar- 
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chi ne riguardarono l’ incoraggiamento co- 
me uno degli oggetti essenziali del gover- 
no j e volgendo a quefto scopo tutte le 
risorte dello flato , accesero ne’ sudditi quel- 
la potente emulazione ^ che fu coronata 
da così rapidi e luminosi successi La 
viva speranza , con cui gli Spagnuoli tra- 
versarono le contrade del Nuovo-Mondo ^ 
non ebbe la flessa sorte . L’ induflria così 
poco raffinata di quegli abitanti j non of- 
friva loro alcun oggetto di commercio ^ 
Anche i prodotti naturali del suolo e del 
clima debbono esser contati pochissimo^ 
quando non sieno mantenuti e propagati 
dalla- mano coltivatrice éd attiva dell’uo-, 
mo. In somma gli Spagnuoli furono in- 
dotti a continuare le loro ricerche e le 
loro conquifle , meno dal felice successo 
che dalla speranza ^ e siccome il 'loro mo- 
narca non ne ritraeva un vantaggio di- 
retto , ne abbandoilò la cura principale 
ad alcuni particolari . L’ induflria di co- 
fìóro molto più che le misure prese dal- 
governo , ha arricchito la Spagna delle sue 
più belle possessioni neir America. 

In vece de’ grandi e rapidi vantaggi ri- 
cavati da’ Portoghesi dalle loro scoperte ^ 
gli Spagnuoli solo a capo di più di cin- 
quantanni incominciarono a trarre qual- 
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che profitto dalle loro conquifìe j non aven- 
do in tutto quefto periodo raccolto che 
una picciola quantità di oro , di cui obbli- 
gavano gli abitanti delle isole ad andare 
in cerca j oltre al sacco dato all’ oro ed 
all’ argento che i Messicani ed i Perua- 
ni portavano indosso , o che tenevano 
per ornamento ne’fempj , o nelle case 
per gli usi domefiici . L’ America non in- 
cominciò ad accrescere con una rendita 
sicura e sensibile le ricchezze della Spa- 
gna I che dopo essersi trovate nell’ anno 
1545 le miniere del Potosì nel Perù f e 
pochi anni dopo quelle di Sacotecas nel 
Messico . 

A quefì> epoca il commercio dell’ Ame- 
rica divenne una delle prime* cure del 
governo spagnuolo , e non vi -fu più 
alcuna differenza fra esso e quello dell’ 
India , se non nella maniera di regolarlo. 
Il traffico dell’Oriente era una semplice 
operazione mercantile, che si limitava al- 
la compra de’ prodotti naturali del paese, 
come spezierie , pietre preziose , perle ec., 
o pure, a quella delle manifatture , così 
copiose presso popoli induftriosissimi , co- 
me ftoffe di seta o di còtone , porcella- 
na ec.- Per dirigerlo ballava sapere sce- 
gliere pochi agenti capaci di assortire le 
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Varie mercanzie , e tenerne pronti i cju- 
richi per l’ arrivo de’ baftimenti europei j 
o tutto al più faceva uopo l’occupare un 
dato numero di piazze forti , affine di as* 
sicurarsi V ingresso ne’ porti opportuni , per 
ispalraare i vascelli senza pericolo , o sal- 
varsi dall’attacco di un inimico» Non vi 
era alcun bisogno di fìabilirvi colonie 
per coltivare i terreni , o per le manifat- 
ture . Qnefti due oggetti continuarono a 
fìare nelle mani de’ naturali. 

Ma fin dal momento > in cui incomin- 
ciò a raffreddarsi l’ entusiasmo de’ primi 
SpagnuoH scopritori e conquifiatcri deir 
America* ed allorcliè cofioro in vece di 
correre di provincia in provincia a fog- 
gia di avventurieri in traccia dell’oro e 
dell’ argento , si occuparono seriamente a 
render utile la loro conquifta per mezzo 
deir agricoltura e dell’ induffria- , conobbe- 
ro la necessitàjdi fìabilire colonie in un, 
paese , da cui volevano trac profitto . Que- 
llo esempio fu imitato dalle altre nazio- 
ni negli fìabilimenti , che in appressò fe- 
cero nell’ isole e nel continente dell’ Ame- 
rica Settentrionale . L’ Europa dopo aver 
disertato il Nuovo-Mondo^ incominciò a 
ripopolarlo j ed i suoi abitanti con un si- 
fiema di colonie » il cui spirito ed econo- 
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mia non cadoilo sotto il discorso presen- 
te, vi moltiplicarono prodigiosamente gli 
oggetti di commercio che oggidì vengo- 
no da Quella parte. Quindi ad eccezione 
de’cuoj e delle pellicce, che gli Europei 
comprano da alcune piccioli tribù di po- 
poli' cacciatori dell’ America Settentrio- 
nale e Meridionale , tutte le altre derra- 
te sono il frutto dell’ induftria delle nofìre 
colonie nel nuovo emisfero . 

In fatti il zucchero , il rhum , il coto- 
ne , il tabacco , l’ indaco , il riso ed an- 
che l’oro e l’argento cavati dalle minie- 
re, noi li dobbiamo agli sforzi degli Eu- 
ro|)ei , ed alle bracci» degli Americani f 
cn essi hanno addeftrati e Coftretti al tra- 
vaglio f Interamente occupati in quello ra- 
mo d’ indufiria così lucrosa , i coloni del 
Nuovo-Mondo badano pochissimo alla col* 
tura de’ generi' di prima necessità , ed al- 
le arti più necessarie agli usi èd a’ co- 
modi della vita • e per una parte dell*, 
loro sussifìenza e per tutte le più impor-* 
tanti manifatture , dipendono interamente 
dalla madre-patria. Quindi è che gli Eu- 
ropei hanno erette fabbriche di manifat- 
ture espressamente per l’ America • e la 
loro induftria si è infinitamente aumenta- 
ta per lo spaccio grande delle mercanzie^ 
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desinate a soddisfare a’ bisogni di contra-^ 
de immense j la cui popolazione cresce 
alla giornata . Nè l’ influenza di quefto 
spaccio si limita alle nazioni , che hanno 
i più fìretti rapporti con le colopie ame- 
ricane j ma si propaga a tutte le contra- 
de deir.JEuropa , le quali somminiftrano 
qualche articolo nel . Nuovo - Mondo . Es- 
sa dà a lavorare ad infiniti artieri nelle 
provincie interne dell’ Alemagna , neirin- 
ghilterra e negli altri paesi , che commer- 
ciano direttamente coll’ America . 

Nell’ atto però che tutti confessano , 
che la scoperta e la conquifta dell’ Ame- 
rica è fiata una,dqjle cagioni della rapida 
induftria ed opulenza dell’ Europa ^ da due 
secoli a qùefta parte; alcuni timidi spe- 
culatori hanno preteso, che l’Europa in 
quefto periodo siesi insensibilmente impo- 
verita , per la perdita dell’ oro da lei im- 
piegato a mantenere il suo commercio 
coll’India. Egli è quefto un errore pro- 
dotta unicamente dal non essersi esami- 
nati a dovere la natura c l’ uso de’ me- 
talli preziosi . L* oro , e lo flesso dica- 
si dell’ argento , dee riguardarsi sotto due 
aspetti diversi : o come un segno conven- 
zionale di ■ tutte le nazioni civilizzate , 
deftinato a .calcolare c rappresentare il 




, SEZIONE Q.UARTA* ^51 

Valete del travaglio e delle manifatture,' 
affine di facilitare per mezzo suo il pa- 
gamento del primo j ed il passaggio della 
proprietà delle' seconde da una mano all^ 
akta : o si può considerare come una mer- 
ce effettiva , e come un articolo di com- 
mercio , che può acquifìarsi con altri arti- 
coli equivalenti . Ecco il punto di vifta , 
sotto del quale dee contemplarsi il tra- 
sporto dell’ oro e dell* argento nell’Orien- 
te. imperciocché siccome le nazioni che 
ve li portalo, non possono procacciarse- 
li che per mezzo del loro travaglio e del- 
la loro indullria j quello commercio dee 
contribuire del pari che quello dell’ Ame- 
rica, ad accrescere l’induftria generale e 
le ricchezze dell’Europa , e tutta la dif- 
ferenza consifle nella maniera meno sen- 
sibile e meno diretta , con cui esso si fa * 
Se a cagion di esempio , l’Inghilterra 
per avere i risdali necessari a ma«itenere 
Il suo commercio coll’India, è obbligata 
a somminiflrare una data quantità de’ suoi 
panni di lana ò di cotone , o delle sue 
chincaglierie I ciò dee mettere in azione 
«n numero maggiore de* suoi lavoranti, 
ed obbligarla a fare una quantità maggiore 
di manifatture , le quali senza quello com-‘ 
Inercio sarebbero superflue « Ed ecco che. 
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la nazione profitta di tutti qiiefii vantag-s 
gi , prodotti dall’ accrescimento dell’ indu- 
firia. Coll’oro e coll’argento, raccolti per 
mezzo delle sue manifatture nell’ Occiden- 
te,, ella può presentarsi nelle fiere dell’ 
Oriente, e 1 efirazione tanto temuta di 
quelli due metalli per l’ India , ^irricchi- 
sce il regno in Vece d’ impoverirlo . 

Vili. Se l’ Europa non è oggidì diso- 
norata con la più umiliante schiavitù , 
sotto la quale posson gemere le nazio- 
ni civilizzate ; ne dobbiamo saper grado 
alla scoperta del passaggio nell’ India per 
il Capo di Buona-Speranza ^ ed al corag- 
gio ed alla fortuna, con cui i Portoghesi 
vi hanno proseguito le loro conquifte e 
ftabilito il lor dominio * Quefìà osserva- 
zione è' di un autore ( l’ Abate Raynal ) , 
che ha illuftrato con la sua penetrazione 
ed abbellito con la sua eloquenza , l’ iftotia 
de’ moderni ftabilimenti di commercio nell’ 
Indie Orientali ed Occidentali j ed essa 
mi sembra troppo sensata per meritare 
un esame più profondo . Pochi anni do- 
po all’ arrivo de’ Portoghesi nell’ India , il 
regno de’ Mamalucchi fu dillrutto dalle 
armi invincibili de’ Turchi , i quali ridus- 
sero l’Egitto e la Siria in provincie del 
loro impero • Se dopo quella rivoluzione 
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il commercio coll’ India avesse continuato 
nella sua prima direzione j gl’imperatori 
turchi , come padroni de’ suddetti due re- 
gni , avrebbero sicuramente tirato a se tutto 
quefto commercio . E ciò tanto se le der- 
rate orientali fussero fìnte trasportate per 
il Mar Rosso fino ad Alessandria • quan- 
to se fossero fiate condotte per terra dal 
Golfo Persico fino a Coftantinopoli , e 
ne’ porti del Mediterraneo. 

Gl’ imperatori turchi di quel tempo non 
mancavano di talenti per sentire il gra- 
do di potenza, che potevano acquifere 
con quefìo mezzo , nò di ambizione per 
aspirarvi . Selim , il vincitore de’ Marnar 
lucchi, con la conferma degli'antichi pri- 
vilegi goduti da’ Veneziani nell’Egitto e 
nella Siria , e col buon ordine ( da me 
riferito più sopra ) dato a’ dazj che par 
gavano le merci indiane , fece ben tofìó 
conoscere la, sua gelosa premura di assir 
curare a tutti i suoi fiati i vantaggi di 
quefìo commercio . Il suo successore Solir 
mano il Magnifico, sembra che dirigesse 
la sua attenzione a quefìo medesimo scor 
po . Più illuminato di qualunque altro 
monarca della fìirpe ottomana , non si era 
lasciato sfuggire alcun passo delle poteri^ 
ze di Europa • ed aveva ben notato fi 
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grado di potere e' di ricchezza, cui era 
pervenuta Venezia col monopolio di tut? 
fe le merpi dell’ Oriente . Egli vedeva i 
Portoghesi inpamminar§i alla flessa supe? 
riorità 'po’ mezzi medesimi; ed impazien-: 
te d’ imitarli e sorpassarli , formò il pia? 
iw degno dell’ alta fama della sua pruden- 
za, e del soprannome di Legislatore y di 
cui l’hanno onorato gf iflorici turchi. 

Queflo piano si fii di flabilire ne’ suoi 
flati , fin dal principio del suo regnò , un 
codice di leggi sul commercio , in virtù 
del quale si lusingò , che 'Coflantinopoli 
tornerebbe ad essere l’ emporio del com? 
mercio dell’ India , siccome 1’ era flato ne’ 
più bei giorni dell’impero ^eco (i). Per 
il compimento di queflo disegno , non con- 
tò interamente sull’ efficacia' delle Leggi; 
ma poco dopo spedi nel Mar Rosso una 
flotta formidabile , comandata da un offi-, 
piale di vaglia , con un grosso corpo di 
(riannizzeri , i quali secondo lui , non so-* 
lo baflavanó a discacciare i Portoghesi da 
tutti i lorp fìabilinienti néll’ India ; ma ad 
Impadronirsi altfesì di alcuni porti van-* 
taggiosi di quefla contrada , ed inalberar- 



( 2 ) Paruta , Iftoria Venoz, , lib. VII. , pag. 5?9.j 
^di. Scoria Civile Venezia Fare. U., pag. i^i« 
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vi la; bandièra turca . I Portoghesi con 
prodigj di coraggio e di fermezza , ben 
degni de’ successi con cui furon* coronati-, 
rispinsero quefto poderoso armamento in 
tutti i suoi piani di attacco"; ed obbliga- 
rono i trirti avanzi della flotta turca a 
rientrare ignominiosamente in que’ porti, 
d’ onde era partita con una sicura fiducia, 
di terminare la sua in^prcsa' di una ma- 
niera ben diversa (i) . Solinjano. àncorr 
ehè imibobile nel suo progetto di scaccia-? 
re i Portoghesi' dall’ India , e di" formarvi 
qualche fHbilimento ; fu per tutto il cor? 
so del suo regno cosi diftratto nelle tan- 
te ardue operazioni-, in cui l’ ingolfò la 
sua smisurata ambizione, che non ebbe 
mai il tempo, di tornare a pensare di 
proposito a’ Portoghesi . - ' 

Se le misure, prese da Selim avessero 
prodotto l’ effetto che se ne aspettava ; 
o se fosse fìàto eseguito il, piano più ar? 
dito e. più efteso di Solimano; il posses- 
so de’tesofi dell’India, e la marina for4 
midabile che in tutti i tempi sono fiate 
capaci di creare e di mantenere , le potenti 
zc padrone de’ tesori medesimi ; avrebbero 
immancabilmente aggiunto all’ impero tur? 

r. u ' ^ , ■ ' ■■ - ' ..j p 

(0 De Barros, Dee. IV- lib. X, cap. I, 
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«o , per se flesso potentissimo , un gf al- 
do di forza che l’ avrebbe renduto vit-. 
toriòso da per tutto , 

L’ Europa non era in que’ tempi capa-r 
ce di far fronte ad una potenza navale 
e militare , soflenuta dal commercio e 
diretta da un monarca , il quale co’ suoi . 
vafli talenti sapeva profittare di tutte le 
circoftanze, ed impiegare qualunque mez^ 
zo col più gran successo , Fortunatamente 
pCT il genere umano , il dispotismo del 
gòverqo turco , fondato- sull’ assurdo fana-. 
tismo che aveva eflintò le scienze nell’ 
Assiria , nell’ Egitto e nella Grecia , pae-* 
ai eh’ elleno da molto tempo avevan scel-. 
%o per i} lóro favorito soggiorno i queflo 
dispotismo fu arreflato sul . momento , in, 
cui andava a 'flabilirsi nell’ Europa ^ ed 
a bandirne la libertà, lo Audio ed il gu« 
fio, che allora facevano sforzi felici per 
ricomparirvi di nuovo , e per tornare a 
felicitare ^ illuminare , ripulire i popoli , 
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NOTA I. Sezione I. p. 13. 

Il dubitare di tutto , ed il creder -tutto , sono ì due 
enremi oppofìi^ in cui si smarriscono sovente' gl’ in-' 
veftigatovi degli avvenimenri delle prime età del mon- 
do . Intanto credo di potere , senza taccia di scetticis- 
mo , dubitare della spedizione e delle conquil'te di Se- 
sollri neirindia.' 

Primo . L’ inveterato abbprrimento' degli Egiziani 
per la marina, è uno de’ fatti più autentici deiriftor 
ria antica . .Aocbe il più assoluto despoto non potrà 
cambiar?^ in un momento le idee ed i coftumi m una 
raziono , specialmente ove sieno radicati per tin lun- 
gi abito, e consegràti da un principio di religione. 
Quindi mi sembra molto inveriàmilé , che &sòftct 
abbia' saputo in così poco tempo diftruggere ipregiu^ 
dizj di un popolo superftizioso ; e diftruggerli in ma»* 
niera da poter equipaggiare 4 ®o vascelli da, guèrra 
nel Golfo Arabico , olfre alla flotta mantenuta nel. 
Mediterraneo . ^Neppure una potenza navale la più 
florida e la più antica , avrebbe potuto fare ^enza. 
uno sforzo immenso , un armamento di quella na- 
tura . j " 

Secondo : non so capire come Erodoto , il quale 
fece le più esatte e le più laboriose rice^'che , sull’ 
iAoria antica dell’ Egitto; il quale n’ebbe da’ sacer- 
doti di Mentì, di Eliópoli e di Tebe le notizie pos- 
sibili ( Erodoto \ lib. 11. cap. 31 ) ; il quale parla a 
lungo del regno di Sesoftri ( lib. 11 ^ cap. loq, etri- 
trave >; non faccia alcuna menzione di quef^ sua 
Tmi. h R 
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f iretesa pon’quifta . Quindi è facile che quella favo- 
a sia ftata inventata nell’età intermedia fra Erodotq 
e Diodoro Siculo , il quale racconta a tiiinuto la spe- 
dizione di Sesofìri nell’India , Egli si f nda tutto 
sull’ autorità de’ sacerdoti di< Egitto; e non ^lo con- 
fessa in generale che gli parve che coftoro — nella 
Tnaggior parte de' loro raccónti , avessero in vìjìa piut- 
lojio la gloria del loro paese , che la feriti — ( Uh. 
1 ; pag. 34. edizione di Amjlerdam del yi\ 6 ' ) ; ma 
avverte in maniera speciale , che i preti Egiziani e 
gli autori greci si tfovavano in una prodigiosa contrad- 
.dizione suH’ iAoria di Sesofifi ( Uh. I. ppg. 6 n. ) 
Terzo ; ancorctó piodoro alTicurì di' avere nel 
comporre l’jftdpia di Sesofirij rigettato pon diligen- 
za , quanto gli sembrava ripdgnare ài buon senso, e 
poco conforme a' nionumentrdi queflo monarca, che 
a tempo suo Esilievano in Egitto ; pure riferisca 
molte circolìanze invcrisimi|i, che discreditano T ope- 
ra^ ijitera . pgU dice che il padre di Sèsoliri fece. rar« 
dun^e tutti i maschi pati in Egitto nel giorno jftes- 
so,’in cui nacque il suo figlio j per farli allevale in- 
siem con lui con un. 'piano medesimo di educazione , 
e così prepararli all’ esecuzione de’grandfosi progetc 
ti , cui desinava l’erede della corona. Quindi, allor- 
ché Sesofiri partì per l’India nell’età, secondo Dio- 
doro i di quarant' anni ,. sopravvivevanb ancora,mil- 
ie e settecento di quefti'^suòi |0alunni , ed egli con- 
fidò loro i pripii gradi dev’esercito. Ma esaminan- 
dosi queflo racconto co’ principi certilTinii dell’arit- 
metica politica, si rende innegabile, .che se dopo 40 
anni ancop vivevano 170x0 masclii nati nel medesi- 
mo giorno che Sesqftri , ih Egitto do\*evano nasce- 
re ogni giorno dieci mila maschi , ed in conseguen- 
za la sua popolazione doveva sorpassare i 70 milio- 
ni' ( Gogitet , Origine delle tjog^i e delle arti ; tqna^ 
11 \ pag. Il ); numero jifiàttó tncredibife in"! un psw- 
se,"clie secondo gli eccó}ènti calcoli di M. D’Anvil- 
le ( Memoria sull Egitto antico e moderno \pag,'iZ:\ 
’iioa contiene più di mille e cento leghe quadrate *di 
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paese abitabile . L’altra circoftanza poco credibile* è 
la coftruzione di un vascello di legno di cedro , lun- 
go 490 piedi , foderato al di dentro di oro e al di » 
fuori di argento; e. che fu consegratp da Seso Uri alla 
prima diviniti adorata in Tebe ( Ub. 1 ; fag. 61 ) . 
Nè meno ftupendo sembra il numero deli’ armata 
Egiziana , eh’ egli dice compofla di doo mila fanti , 
di 24 mila cavalli , e di 7 i^ila carri armati ( Uh. 
l. pag. <54. ) ' ' 

Quefìe ed alt^'e circoflanze del pan improbabili , 
hanno talmente ripugnato aj buon' senso di Strabene, 
ch’egli rigetta senza editare quanto. si racconta della 
spedizione di Sesoftri nell’India; e non solo afficura' 
in termini i più positivi , che quello monarca non ha 
mai pollo piede nella détta contrada; ma colloca la 
sua pretesa spedizione fra le imprese fivolose di Er- 
cole e di Bacco,! lib. IV. pag. 1007. let. C, e'D; e 
pag. 1 CX 39 , let. B.\ edizione di Amjierdam di Casua~ 
bono del 1707. ) 

Anche l’ illorico filosofo di Alessandra il Grartde , 
sembra esser fiato di quello avvbo circa' la spedi- 
zione di Seiofiri nell’India- {^Hijìor. Ind, cap. 6., 
Arriano f Expedit. AUxondi , Edit. 1// Gro«ol;/o'; 
'Batavia 1704 )•- Sembra altresì che Erodoto riceves- 
se le sue poche notizie sull’ India , ijon dagli Egizia- 
ni ma da’ Persiani ( lib. 111 . cap. lobi ) ; e ciò sa- 
rebbe una pruova che in quel tenipo vi erano pochi 
rapporti tra l’Egitto e l’India. 

NOTA II, Sbzione I. p. 15. 

Ove si considerino ■!’ eftensione ed i rapporti del 
commercio de’ Tenie j dee a prima vifia cagionar 

meraviglia, che gli antichi scrittori no abbiano parla- 
to così poco. Ma quando si riflette che tutti gl’ ino- 
rici Greci , eccetto Erodoto , i qùaii' trattano de' 
Fenicj , pùbblicarono le loro opere molto dopo la 
(iellruzione di Tiro , seguita per opera di Alessandro 
il Grande ; si capiKe subito il perchè i suddetti sciita 
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ci lasciano al buja di un traflìco , che a’ giorni lo» 
ro era passato altrove , nè si faceva , più per quella 
mi. Però la potenza, e la ricchezza di Tiro ne’ piè 
bèi giorni del suo commercio, debbono aver collna- 
tp di Aupore tutte leNsazìoai . In ntun autore antica 
fii trova una descrizione così circcrtanziata della na- 
tura di quefto commercio , e della varietà dèlie sue 
operazioni , come nella profezia di Ezechiele , il qua- 
le scrisse 260 anni prima della caduta tji Tiro ; de-, 
scrizione che nel tempo Aesso ci dà un’ altiiriina 
idea della Aerminata potenza de’Fenicj ( Cap. XVI ^ 

NOTA III, Sezione L p. 20. 

■ J 

O Aato datoci da Erodoto delle rendite della mo.. 
narchia de’ Persiani è molto curioso, e sembra copia- 
to da qualche regiAro autentico da lui avuto in mano. 
Egli dice che l’ impero persiano era diviso in venti 
l^atrapie , cioè governi : specifica i tributi levati in 
ciascuno di elfi ; e la loro totalità arriva a 14 mila 
^66 talenti euboici , che secondo il dottor Arbuthnot, 
^anno la somma di' 2 milioni , 807 mila , 437 lire 
Jterliue ; somma miserabile per la rendita di un gran 
re , e che' mal corrisponde , alla ricchezza , magnifi- 
cenza e lusso dell’ Oriente , decantati dagli antichi iAq:. 

V 

NOTA JV. SEZIONE J. p. 57, ^ 

!^^Qn si capisce come Alessandro abbia ignorato 
1 b piogge periodiche deH’india,. allorché dimorò nelle 
provincie limitrofe di(quefta penisola'. Tale cogni- 
zione gii sarebbe Aata di molto' uso per iscegliere il 
tempo delle sue operazioni militari . La sua spedi-, 
zione incominciò verso il fine della primavera { Ar- 
rijno Ili. IV ; ciip. 22. ), tempo in cui eran pìinci- 
piaie le piogge nelle montagne i, d’ onde calanp tutti 
à fiupii che btisnano ^ l^apgab , c acque de’ quali 
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dovevano esser molto cresciute , allorché AlessancIrtJ 
arrivò alle loro sponde ( Rfnnell pag. lé’i ) . Egli 
passò, ridaspe verso la metà dell’eftate, vale a dire 
quasi nel colmo della. Ih^iOne piovosa, fn un paese 
traversato da tanti groffl tiumi , un’armata in cam- 
pagna m quella Ihgione dee aver molto patito* Ar- 
fi^no ( ìiht. y. cap. 9 ) dà una descrizione esatta del'^ 
le piogge è delle inondazioni in quella parte dell’ In-- 
dia; e presso Strabone ( ìib. pag. \tì\^ ) se ne 
trova un’altra anche più eftesa . l soldati di Alessan- 
dro si lagnavano de’ patimenti cagionati lor dalle 
pi0gge’( Strabone , lìb. XV ; pag. ìOlu leù ’D.) ; ed 
avevan' ragione , perchè per 70 giorni continui nort 
- aveva mai cessato di piovere { Diodoro Siculo lib. 

94. )■ • ' . 

Non’ìdebbo omettere tina tìrcoflanJKl che ditriofira 

l’esattezza^ con cui gli' officiali di Alessandro osser- 
vavano tutte le cose ^ell’ India . Ariftobolo nel suo 
giornale , da me citato nel tefto , nota che quantun- 
que avesse, molto piovuto nelle montagne e^ne’Iuo- 
ghi ag^iacenti , le pianure poftè in diflanza dalle' 
montagne non avevano ricevuto una Alila d’ acqn.i . 

( Strabone i libi XV ; pagi lOi^ ; Ut.U; ^ pag. lold; 
iet. D. ). Il maggior Rennell ha sentito da una per- 
sona degna di fede , e che aveva dimorato lungo tem- 
po, in quello ''cantone dell’ India < nel quale oggidì gli 
Eufopei capitano di raro; che per una gran parte del 
monsone del Sud-Ovell , o almeno ne’ mesi di Lu- 
glio , AgoAo e porzione di Settembre , che sono t 
tempi più piovosi per quasi tutte * le altre contrade 
deir India, l’ atmosfera del Delta Indiano iri generale 
ingombrata di nuvole , jenz'Ji che però mai vi pio- . 
■va , salvo che talvolta nel lido del ^ mare , ed 
in tutto il reflo della Aagione appena si ha qualche 
spruzzo di pioggia , 11 capitan • Hamilton raccon--» 
ta che quando egli arrivò a Taira , eran tre 
anni che non vi aveva piovuto affatto . ( Memorie 
^ ag . 288 )' . ^ _ .A 

Tamerl^ng che aveva la sua capitale poco disconA v 

R 3 
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d^ir India, era più a portata di coijoscere 'Ia.<natara 
del V ae?e'. Egli evitò l’errore in cui era caduto Ales- 
sandro , e fece la sua campagna nell’ India - in tempo 
delia buotìa llagione..Egli al pari di Nadir-Shah , al- 
lorché capitò nell’India per. là prima volta, cioè 
nell’ anno 1738 , è nel suo ritòrno neil''anno seguen- 
te , traversò i medesimi paesi che Alessandro ,• e 
mat;ciò quasi su lé sue tracce. Non vi è pròva tanto 
luminosa delta colhinza invincibile deU'etroe mace- 
done, quanto la descrizione degli oracoli, cheNadir- 
Shah dovette sonnontarej e ^'patimenti deh suo eser- 
cito. Ancorcliè quefti possedesse' un’autorità illilni- 
• tata e ric'chezrx immense ; ancnr-chè fosSe dotato di 
mi penio jsuperiore , e fosse est ertlfllmò nell’ arte dell» 
4tuena, eboe la disgrazia di perdere gran parte delle 
sue truppe nel traversare t tiumi del P.i'ogab, e nell’ 
aprirS' Ulta ftrada in mezzo alle montagne' del Nord 
<lel r India ; come* pure per gli assalti ricevuti dagli 
agguerriti' abitanti .de’ paesi che si -tìendonò dalje 
sponde dell’ Oxus tin alle frontiere della Persia . Kao- 
jeh Abdulkurreem , uno de’ primi personaggi di quel- 
la anpata , ha lasciato una descrizione interessante 
della ritirata.,, e delle calcita sofferte iu quella oc-; 
casione da Nadir-Shah < • • „ 

■ ■ . '' ' ’ > ' 

, , NOTA Sezione I. p. 29. ’ 

- l^ Ee .a. prima vifìa sembrare incredibile. T essersi 
potuto ia'così poco tempo mettere insieme urta flotr- 
ta di quasi dae mila legni< Ma Arriaqo afficura di 
non- aver indicato queiìo numero , che su la fede di 
, Tolomeo figlio di Lago , 'eh’ egli crede incapace 
di mentire ( ; capi ^ ). In datti siccome il 

Pangab è pieno di fiumi navigabili , per mezzo de’ 
quali si fi tutto il comifiercio interno ; tutte le loro 
sponde dovevano essèr , piene di vascelli pronti àd. ógni 
‘ cenno del conqurilatore ; e così era ben facile agli 
officiali di Alessandro il radunarne Un sì ,gnln nume- 
ro . Se potesse credersi .ajlq sfiedizishi 
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ne di Sesoftri nell’ India ^ non vi eran meno di ^4 mi- 
la vascelli riuniti nell’Indo* affine d’impedire il pas- 
saggio alla di lui flotta d {- PioJord Sicul. ^ liL 11 ', 
cap. 74 ) . In tet^o dell’ invasione dell’ India fat- 
ta da Mahumoud (^naii , Ja flotta raìdunata contro 
di lui sul medesimo fiume èra pure di;4fitiila legni. 
Noi sappiamo da Ayeen AJkhery , che';5nchc oggidì ì 
naturali di qutlta parte dell’ india c^ynmerclano fra 
loro per acqua - Ì'"spli abitanti di Circar e di Tatta 
non liannoi meno di 40 mila vàscelli>-,di diversa por-r 
tata ( Tqmé 11 ; png. 148 ) - . 



1 • 



HOTA VI, Sezione Ì. 5. gr. 

Urte quefie ^rticòlarita soao cavate dall’ iftoria. 
dell’.India. di Arriano , opera- diversa- da quella dal 
me citata,- e eh’ è uno de’ traftati i piCl interessanti 
trasmessici dagli antichi- Tutta la prima parte é com- 
pofta- degli eftr.ttti della descrizione j ehe fri Nearco 
del clima, del suolo ^ de* cbllumi -hidiani . La seconda 
contiene t gioriftli dello flesso Nearco , iti - cui egli 
dà'conto del sua Viaggio dalla foce dell’Indo,, fino 
all' eflremità dei', Golfo Persico^- Quell’ ©pera dà luo^ 
go a molte osservazioni - ’ - . ” 

I. Nè Nearco , né Tolflrtleo , nè Ariìlobolo , nè 
lo flesso Arriano fanno alcuna- menzione del viaggio 
di Scilacà < Ma ^uefto sikozto rton';pùà esser effetto 
< d’ ignoranza ; pojchè Erodoto era ' 1 * autore favoritó di 
tutti i Greci , che avevano qualche gufìo per le let- 
tere . Quindi è pfobaBiie che tutti" coftoro noti abbia- 
no avpta uh gran contetto della'; Veracità di' Seilace , 
su della qual^ anch’ io'- ho fatto' a suo fungo le. mie 
riflessioni . Per quella ' ragione Arriano mette ifl boc- 
ca di Alessandro un- discorso , in cui quefti si vanta 
. di eSser/ilàto il primo d^o - Bacco a traversare l’ In- 
do; 'e con ciò si vede, ch’ p^li non preftava fede M 
racconto di Scilace , eche ne pare aveva sentito parlare 
delle operazioni che si' aitribaiscot?) a Dario Idaspc , 
pec soggiogare quefta parte dell' India nel suo ritorno 

R 4 
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dalla Persia ( Arriano Uh. VII ; cap. io ) . Quella 
sentiiiiemo è eonfennato ^da MegaOerle , che aveva 
soggiornato moltilTimo tempo nell’ India. K gli assi- 
cura, che ad eccezione di Bacco e di Ercole ( Stra- 
boine non sa capire cóme siesi' potuto predare qual- 
che credenza alle imprese favolose di quelli due per-, 
sonaggi ; XV ; pag. 19Ó7 let. D. ) , Alessandro 
era il pVimo che si fosse impadranito dell’ Indo . Ar- 
riano dice che gli' Assacani "ed altri- popoli ftabili- 
ti nella contrai , che oggidì si chiama’ il regnai 
di Candahar o Ortospana , furono a principio' tribu- 
tari degli Assiri , e poi de’ Medi e de’ Persiani ( Btjlor. 
Indie, cap. t. ). Siccome negli antichi tempi tutte 
le belle proviocle al Nord-Oveft dell’ Indo eran ri- 
putate una porzione dell’India ; egli è. probabile che 
il tributo da esse pagato sia la somma portata su); 
regiftro pubblico, che fu consultato da Erodoto liel 
dar conto dell’annua rendita deH’impera persiano. 

H. Il viaggio dì Nearco mofìrà visibilmente quanto 
«li antichi fossero igrióranti in qualunque altra navi- 
gazione , che quella del MediterranA cui si erano 
assuefatti .-Ancorché Alessandro per la superiorità del 
suo genio, è per le sue grandiose' -Vedute cOnceputo 
avesse il disegno di aprire dna comunicazione s fra 
l’India ed i suoi flati nella Persia; pure egli ed il 
sua officiale Nèarco conoscevano Così pot;o r Oceano 
che desideravano di percorrere , che temevano di 
trovarvi ftretti iinpraticabiii ed altri imbarazzi con- 
simili ( Hijior. ’indie.-^cap.^XX. Quint. Curt. lib. Xj 
cap, 9 ). Un'altra pruova' deila tór» ignoranza in 
quello genere, si é la sorpresa .cagionata ad Alessan- 
dro ed a tutto il suo 'esercito , dal Bussò e riflusso 
deli’ Oceano Indfano , allorché la flotta arrivò alla 
foce ddt’Indo ; fenomeno di cui Arriano dice che i 
Macedoni non avevano alcunaf idea'. Nè ctò dee parer- 
flrano , poiché nel MedLtbrratpeQ , ’ifi cùi^incorainciaVà 
e‘ finiva tutta la udienza nautica de* Greci .e de’Mace»-' 
dóni , le maree sono quaui insensibili . Per;qt).efta Iles- 
M ragione, allorchè^^i Komani portarono le ?urn\i 
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fino al Iktorale dell’ Oceano Settentrionale e degli altri 
mari che vi comunicano , il fenomeno per essi novissimo 
delle maree li colmò di ammirazione i? di spavento . 
Cesare ( de "Bello' Gatlic. hb. W, cap»^ 2p ) ne_^ 
descrivere lo ftupore de’ suoi soldati à cagione di urt 
alta matea, che danneggiò notabilmente la sua flotta 
nelle cofìe della Gran-Brettagna , confessa che quello 
spettacolo era per ;essi affatto nuovo . . : ’ 

Le marèe sulla cofla aggiacente all imboccatura 
dell’ Indo , sono altissime e si precipitano all impro- 
viso nella bocca de’ fiumi, e ne’ bracci nretti del ma- 
re . Quell’ effetto della matea vien chiamato dagl In- 
•diani Calibri \ ed il ^maggior Rennell ne dà nella sua 
Memoria ( pog> Iz?®* ) desci'izione esatta . 
Perìplm ìkaris Efythrgi ( P^g' CÒJi.) si fa menzione 
di. quefie alte maree , e la loro descrizione è molto 
simile a quella del Calibri, Plinio fe un racconto 
molto cireonanziatò' delle maree dell Oceano Indiai'^ 
( Hijlor, Nat. lib. Xlll. eap. ts >• Sembra che A 
maggior Rennell inclini a credére , ché il fenomeno 
delle maree non dovesse, riuscire affatto, nuovo, ad 
Alessandro- ed a’ suoi soldati ; .perchè Erodoto , aveva 
già fatto sapere a’ Greci, • che' nel Màr Rosso' vi è 
ogni giorno un flusso e riflusso !ifegolare (. li^, II, 
cap. a. ) . Ma prescindendo ancora che .tutta* la spie- 
gazione che pretende dare Erodoto del fenomeno del- 
lo maree , si riduce affé surriferite poche parole ’;- il 
poco caso che facevan gli antichi de. fatti riferiti an- 
che da autori i più riputati , e un oggetto di ammi- 
razione ne’ tempi nofìri . Eccine un altro esempio 
flesso Erodoto aveva già raccontato y viaggio fetta 
da Scilace ; e' pure nè Alessandro , nè i suoi iflorìci 
fenno alcuna menzione di quello avvenimento. In 
appresso mi raderà in acconcio di portare altro •esem'- 
pio più decisivo, della poca attenzione degli scrittori 

f iofteriori ad Erodoto , alla difìiqta relazione data da 
ui del Mar Caspio. E dopo quelli ed altri corisimffi 
esempi che porrei citare, si può francam ente conchiu- 
dpre , che le poche cose acjeflqqte da fijfqdoto jullc 
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inaree regolari del Mar Rosso , fìòn è una ragione 
■per rigettare come ihven'simile il racconto che fa 
Arrianp , della soipresa de’ soldati di Alessandro nel 
vedere gli effètti- ftraordinarj della ilftiea presso la 
foce dell’ Indo, i ^ , 

III. Tutta la, serie del viaggio di Néarcd ; i pro- 
rijonrori; i porti j.i fluitai; le città ;’le montagne che' 
suecelTlvamente gli-venivan davanti , sono descritti 
coll’ordine pofTihile', e le diftanze de’ luoghi princi- 
pali sono notate 'coq .la. mafTinia precisione. ’ Quindi 
c che M'. 13 Anville nel confrontare .la posizione at^ 
tuale del jJaew comle relazioni antiche .c moderne, 
ha potuto descrivere la maggior parte de’ luoghi di cui 
parili NsurcOjCon un grido di certezza che fi onore 
deh pari' alla veiv.cità del navigante greco , che a’ ta- 
lenti ed alla dottrina del geografo francése ( Mem. di 
.Letteteli. Tonu XXXt pag. 132-)^. ' y 

À’ di nòffri il nome di,j^r Rosso .« dà soltanto 
al Goifo Arabico ..-Ma gir anticlii denominavano Eri-, 
«reo quel Mare che dal (^Ifo Arabico -arriva fino 
«ir India ; e qiiefla detaoltiinazione eraprpsa da qncer* 
«0 re iMìitro, di cui’npn sappiafno altro clieil nome, 
che nella lingua gpwa sigqitaca.Rowo . L’accidentale 
significato di quello nome ha dato luogoall’ oplnionfe 
del volgp , che il Maf Ró’s«o sia ^chiamato cosi per 
il suo ctìore diversa da quello di tutti gli altri mai'i; 
e che in coiiseguenza, sia molto pericoloso '1 

NOTA ViL StóieNB I. i>. 37. .r 

jA-Lessandrò era •talmenté fisso, nel disegno di sertt- 
pre più consolidare rqnione de’ Persiafti e, de’ Greci; 
che. dopo la sua morte j fra gli altri grandiosi • pro- 
getti regillratl’ne’suoi ricordi , si trovò quelfo difob- 
. bricare di pianta' molte città tanto nell’ Asia , quanto 
nell’Europa, e^dl ppjfolare le ^ime di .Europei e le 
seconde di Asiàtici; affine (dice ] 3 iodoro Sicfilo)che 
^li abitanti, dell’ uno. e dell’altea continente , confiisi 
'id«ieme 99’ g^j^rimonj., ed abituati ale uso de’ servigi 
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«eciprochi > arrivasserò a poco a. poco ad avere una 
sola volontà, ed a rimanere 'tiiliti insieme co* vincoli 
di un -affètto vicendévole {,Diodoro S'(cul<j y lib, XV 111, 
4,)« , . ■ 

' , , 'NÒTA ViU.' S ezio^je p. 4t<f 

SEmbrs un’ opinione generalmente ricevuta che 
due Sole fossero le città fafebricate-:da Alessandro nell* 
India cioè Nicea e Bucefalia , .sà le sponde dell’ 
Idaspe ( oggidì Chaul ); con avere Cratere preseduto 
all’ edificazitfne di atfiendue . Ma Arriapo ('lib. V. 
jcap, ult^ ) alTicura che Alessandro ne feee fabbricare 
una terza so le sponde dell’ Acesfna , ( oggidì Jenauab, ) 
sotto la cura di ÈfeUione; » È se 'il suo^ disegno em 
di tènere In Tispetlo queAo paese, .sembra che non 
potesse farlo che pep mezzo di' una piazza su la 
sponde di uno de* filimi’, che refiano al Sird deicida-' 
spe . llon 'è poflibile di assegnate: con precisione’ U 
~ vero pollo delle suddette città, perchè quella . parte 
è a’giotni no Uri poco frequentata * Il padre Tleffen» 
thater crede che il moderno fiume Pavé , sia lo ftes- 
9<i che l'Acesina Si- Arriano ( Betnovilli , tom. J. 
V‘>g’ 39. ) ; pd jn qaeftir'*ipptè«t egli è probabHe che 
Ja suddetta terza città fpsser'fiibbrieata iti qualche can- 
tone aggiàper^ a Lahar, eh’ è- uno de' podi i più ge- 
losi di quella parte dell’ India / e* che Ayeerf Akbery 
crede essere una città antichillìma, Ma a tne sembra 
piè fondato il sentimento del maggior ' Renrifell , il 
qt»le pensa che 1’ Acesina degli antMt sia il modera 
no Jen^b ..^ . • ' . ' . . 

NOTA IX. Sezione K p» ■ 

G ; 

Li antichi , non ignorarono la ri^nanzà cheper 
un principio di- religione ,^.ayevaiÌo i .Permiani d’in- 
éraprsndere alcun, viaggio pef mare , Plinio dice , che 
n\ago spedito in qualità di amb^'ador» a Nero- 
wn aveva vpbtu Vfnir pip 
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che non fosse lecito (fi contaminare quejlo eletnetm 
lo colle immondezee ' y che Jce produrvi il soggiorno 
cleffli uomini ( fi i/fori' Naturi Itb. XXX; capi' <2 )i 
I Persiani portavano tant’ avanti queft’ abborrimento 
per il iparè; che secontfo l’ òsservazione di un Hìo- 
rico de’ più iftruiti (^^mmiano_Marrellinci liò.XXIJI; 
cap.^ 6 ), non vi .era in tutto il Ictl'o inipero alcuna 
città uri poco riguardevolé fabbricata prèsso le spiag- 
ge marittime . 11 dottor Hyde ( Relig. Fet. Perssri 
cap. Fi. ) spiega qù.atlto, quelle idee avessero un in- 
timo rapporto co’ dognti di Zoroaftro . In bitte. Jé 
guerre de’ Persiani co’Greci , le }oro i}one eran solò 
compofte da’vascelli de! Fenicj, dc'Sirlanj , delle pro- 
vincie dell’Asia Maggiore conqivftate dalla Persia , e 
da quelli dell’ isole aggiacentì'. Éfodoto e Diqdorp 
Siculo danno conto della, proporzione , con cui cia- 
scuno de’ suddetti paesi concorse a formare' la flotta 
di mille e dugento legni , ’coa la quale Serse fece ve- 
la per la Grecia ì e di qqeflli^^di' ninna ' appanenè-^ 
va direttamente a’ Persiàpi ♦ 

Si dee però notare , cliè .secondo Erodoto , su U 
cui autorità in quello caso ijon .può cadere alcun dub»- 
— bio', la flotta coinanctóta th Ariabigene Aglio di Da- 
rio, aveva à bordo^ mplji ^satrapi difltihù tri qualità 
di officiali , e molti stfldótf dèlia Persia e dèjra Media 
( Erodoto , lib. Fif ’yl'tap: <26, y e <ì7 ;sei«a' pero 
sapersi se coiloro s'impegnasspro nel servizio di pro- 
pria volontà, ò pure .obbligati con ja -forza. Anche 
tie’ tempi, presenti molti naturali dell’ India ricusano, 
per qoefti scr'npaiis «religiosi d’ imbarcarsi e servire per 
inare; ma in certi casi i Sypaphis che servono per 
tèrra alcune' potenze eui-opee , hanno sormontato quella 
superftizios» x,ipn^anza , con combattere a tenore del 
bisogno anche' a wrdo de’ vascelli . , . ' ■ 

' '--r V--:" ' , y' \ i./' 

' NOTA'X; Sezione L. p, 43 k ‘ 

I '-'« > • D," 

di Santacroce iiella sui erudita ed 
{no* crit&a degl’ iffori(i .di' AJessaudro il Graid^ 
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X pa^. gS. -) , sembra «sèr poco persuaso dell? tanto 
città , che', Si dicono fabbricate di pianta dal re 
cedone, Plutarco ( i/é Pqrtun. Altxàhiri ) ,^dice che 
non ne fondò meno di ària settahtina.. É 'da ,moltt 
passi depji antichi s^ittOri si rileva Wlgntemente , 
che . npo de* mezzi adoperati da Alessandro e da’ suol 
Buccessori per tenere in freno le nazioni conquiftatc , 
sì fu quello di fabbricare città o.pure piazze forti,' 
eh’ è una cosa équivalente*. tSeleuco ed Antioco , i qua- 
li s’ impadronirono delia maggior parte della Persia , 
npn si diliinsero meiio di Alessandro neliondare nuo- 
ve città V e pare che quello espediente empisse in- 
terameute le vedute de’ due monarchi , con impedire 
la ribeHldue delle provincie conquillate, conforme dirò' 
in luogo più opportuno r f Greci pieni di amore per 
la libertà e per il paese natio-, ricusarono di ftabilirsi 
nella Persia , finché essa fu governata, da' suoi prin- 
cipi naturali ;Je ciò ad onta Wù tutti i vantaggi , che 
secoitdo osserva lo, flesso Santacroce , lo, r promette»! 
vasi in qpella Emigrazione . Ma non fii più cosi quan- 
do la Persia venne- in poter loro , e . ch’eglino vi si 
llabilironò, non più come sudditi , ma come padroni , 
Alessafidr0'ed ^ suoi sud^spri mollrarono un eguale 
idiscerni mento nella ^eith de’ pohù ^ in cui fondarono 
le nuode città . Sejeucia fabbricata* da Seleuco , noa 
la cedeva'ad,, Alessandria nè per la popolazione, uà per 
la ricchezza, nè per l’ importanza del sifo.( Qibbon, 
Tom.^'l. , 'pjg. Q60.* P' Amilie f Meritar, di Letter, 
Tom. pcXX:^ •) 

t 

' NOTA Xr. Sezione I. p. 47. 

T ' ‘ p 47 . ^ 

JOE; poche notizie de’progreiTì di Seleuco nell' India, 
ci -sono date da Giu Aino ( iiè. XV i cap. 4 ), la cui 
teAìmonLanzH è poco sicura senza là- cdnfernja di 
altri autori, Plùtalco sembra dare 'per indubitato , che 
Seleuco si avtmzo Inojto.nel.l'lndia ; ma'queAo autore 
rispettabile sì diAingue meno per l’ esattézza delle suo 
ricerche, che per V arte di delincare itàratteif» ppep 

\ 
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la-;giudizios^ scelu delle xiccoftai^ze che gli «viluppe-, 
no. Plinio scrittore di'iq^nina autorità^ sembra con-’ 
fermare che Sel^uco portasse le sue armi in alcune 
contrade dell’Iqdià, in cui Alessandro non aveva mai 
penetrato. ( Hi^or. Natur. lìb. Vl\ cap. 17 ) . Il 
passo in cui egli parla di quello , non è de' più chia- 
ri ; nia sembra additare che Seleuco era. passato dall* 
ifci airidaspe , dairi^s[3e a Palibotra.'C da PaH- 
botra lino alla foce del Gange. Nota ancora '.e di- 
flan/e deMuoghi rispettivi eh"' egli percorse ;'fed esse 
formano un totale di 1 mila 244 miglia, romane . 
Quella è l’ interpetrazione fhe Bayer ( Hijior, regni 
Gr^c. Brii(ìian. pag: n ^ dà al passo di Plinio, 
lo però non so persuadermi che la spedizione di ‘Se- 
leuco nell’India abbia potato durare tanto tempo, 
per dar luogo- ad operazioni 'cosi ellese . Qualora Se- 
leuco si fosse avanzalo fino alla foce del Gange , gli 
antichi avrebbero cono*JVito quella parte dell’India 
molto meglio di quello che sembrano aver fatto . 

JIOTA XII. Sezione L p. 48. , 

I l maggior Rennell ci dà una grandiosa idea del-, 
r- ampiezza del Gange, con dire che. quello tìume — (fo- 
no aver corso più di'l&CO miglia di letto montuoso y 
gihnto di' ì nella pianura riceve piti di updici Jiumi , 
alcuni de' quali sfOno grandi quanto il Beno, e niùno 
piti picciolo del Tamigi ; senpa contare ditti undicf 
Jiumi minori , ( Memor . pag, -233 ^ ‘ 

ylOTA XIII. Sezione I. p. 49. 

^1 e 1 fissare il poflro in cui ei» Palibotra i mi sono 
allontanato dall’ .opinione del maggior Rennell , ma 
nop ^enza diffidare' della mia • Secondo &rabone, Pa- 
libotra era situàta ni confluente del G^nge è di un m.- 
tro fiume ( 7i^. XP'.pagy iàai^. Arriana parla an- 
cora in termini meno generali , t mettp Palibotra al 
.confluente dèi Gange e dell' Jirranaboas’, fiume secca- 



K 0 T A ' Sili. , 17 f 

do-hù inferiore al Gange ed allMtidO) ma pili grande 
cE qualunque altro iiupie .conosciuto . ( Hijl. Indi, 
cap. X ) , QueAa posizione corrisponde, esatranienre 
a quella' di Allahabad. M padre Boudier , ciré ha tanto 
illuArato la’geogratià dell’ India, dice cheiljum'na ift 
quella parte jn cui si uni^e col Gange, gli.è semr 
bt^^to così grande quanto F'Erranabeas di Strabone . 
( D' Anvillf j Antifù. delV India , pag. 33 )'. Il nome 
di JUlahabad fu dato a queAa città dall'imperatore 
Akber., il quale vi elevò una grossa fortezza, di cui 
Hodges ha pubblicato iin elegante disegno nelle sue 
Seleni yieyvs in ladia. 11 nome antico di quefta città 
era t Piyag ; e' g\i abitanti del suo dillretto si 

chiamavmo Praigi, ^epominazione che si avvicina 
molto a quella di frasj , anpico nome del régno 1 dì 
cui Palibotra era la capitale.,. ( P.Tifrsenthaler f pres- 
so BernevìlU \tpm. III. pag. 22d ; D' Amiille ; pagi %6 ), 
Allahabad è un luogo di divozione cosi celebre presso 
gl’ Indiani , che porta il nome di, Ke^ina de'* luoghi 
adorati ( /iyeen Akhery , tom. 11 . fa^.^ 5<5 ) ? il suo 

territorio e riputato santp ; gl' Indiani credono 
r ifQtno che -li muore , sia sicuro di ottenere- ■ tattocià- 
che vuole allotchi rinasce : seèbené essi abbiano ver 
dpgmd generalesche, -il suicidio ' putùtò nell' alfrd 
vita-, .predono cR esso .sia. ad Allahabad ùn azione me-; 
ritòria -- swio parole di Akmw Alciery^ {jóm.. Ikl. 
pagf 2(5d ) . Il^padre ' riessétwh^ler presso B-inoulli 
( tom. li ppg, 204^ ) descrive i diversi idoli che 
sono veneiati ad Allahabad ; .ed aggiugile cKe. anche 
ne’ tempi moderni vi capitano moltissimi pellegrini. 
Tutte quelle cireqlìanze persiìaotóno che quéfia città 
sia antichissima: e che -sia poAa nei piano medesimo 
dell’ antica _PaliB®tnt ,; ‘ ^ 

Ite mpcirali ragiòof, per cui il maggiore Rertriell 
ha coq|9ip |*^libbtra con iPaìpa , sono due . -L’ una , 
perchè gl} era Ihjto riferito, che sul medesinjo suolo 
di PathaYpinpic'ciolissima difhinza ,' vi era negli an- 
tichi tempi una 'gran città, per nome Patelpoot-her ^ 
p Patalippùtra , che differisce poco dal n<8ne' origi» 
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fKvrIo di Palibotra . E benché ne’ tempi mpderninonvt 
sia a Patna jl confluente dì due fìumi ; ciò non gli fa 
alcuna amturezza, perchè ha risaputo che il confluen- 
te della Soaua e del Clange^ èh’ oggidì refla miglia 
al di là di Fatua, , anticamente rimaneva 'Ibtto le mu- 
ta di quefla ciuàs ed aggiugpe che i flumi dell’lindia 
cambiano' 'talvolta il lóro corso di una ihànìei'a sin- 
golare , e ne citajalcuni esempi notabili . Intanto' quan- 
do ancora voglia àmmett«|?i quello jiuppoflo cambia» 
mento dell’ alveo dèlia. Soana., non mi sembra' che 
■quantó dice Arriano sb là grandezza dell’ Erranaboas , 
poi» "giuflamente applicarsi al'Jiiihna. 

t^aUra ragione del maggior Rènnell sembra fon- 
data in qualche maniera silll’itiherario dì PI imo , il 
quale nella sua tavola delle dìflanze colloca Tacila, 
o sia la' moderna Attock aH’ imboccatura del Gajigé 
( Hijìor. Natur, Hi. Pi. <ap. yi ) . Ma si dee 'av- 
vertire che in detta tavola le dinante sono fissate di 
una maniera così inesatta , e talvolta così evidente- 
mente erronea che ngn è poflibiìe il fidarsene molto, 
Nella tavola di Plinio Palibotra refìa 405 miglia sot- 
to il confluente del Gange e del Jumna ; e pure à"* 
dì noftri fra Allahabad e Jumna non vi sono che 'due 
miglia inglesi di diftanza Una differenza così grande 
npa può spiegarsi altrimenti che con Supporre quaf- 
ebe erróre di.ftampa nplla tavola di Plinio; o pure 
' Im cambiamento avvenuto nel confluente del Gange e 
del Jumna . Ma niup manuscritto . di PHnio , per quan- 
to è a mia notìzia , avvalora la prima ipotesi; e 
per adottare la sedondà non vi è alcuna tradizione! 

Non contento il maggior Rennell di avere^pofìole 
ragioni che io portano a credere , che Palibotra fosse 
sul mpdesimbj pianò di patna; proccui;a ancora di scio- 
gliere alcune óbbie?iani che possono farsi contro il 
suo assunto . Anch’ io ho •proccuratp di render conto 
del mio sentimepto ; m^^ non sarei punto , 'sprpre;?o., 
se i lettor^ preferissero in quella dispota 'geografica 
la sua decisione alla mia , ; . . . , 
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NOTA XIV. Sezione L p. 52. 

Jo non fo alcuna parola delia picclola incursio.: 
ne di Antioco il Grande nell’India , accaduta cir- 
ca 197 anni dopo l’invasione di Seleuco uno de’ 
suoi antenati • Di quello avvenimento non sappiamo 
altro se non che , dopo aver Antioco terminata la guer- 
ra con le due provincie ribelli di Pania e di Bittria- 
na, entrò nell’ India,* e ricevè elefanti e molto ar- 
gento da. Soppagaseno , re del paese , con cui flipulò 
un trattato di pace ( Polib. lib. X ; pag. 597, , t lib, 
XI , pag, 651; dell'edizione di Causabon. Giujiino , 
lib. XP' ; cap. 4. Bayer Hijlor, ,Regni Gracor. Ba~ 
(ìrian. pag. 6 g. ed altri . ) • ' 

NOTA XV. Sezione I. p. 54. 

Un fatto riferito di passaggio da Strabone ma 
che non è sfuggito, alla diligenza del signor Guignes, 
si accorda perfettamente col racconto degli scrittori 
Chinesi e gli serve di conferma. 1 Greci, dice Stra- 
bone , furono spogliati della Tìattriaria , da alcune 
tribù di Sciti Nomadi , arrivati dalle contrade del 
Taxarte , e conosciuti sotto il nome di Asii , Pasia- 
ni , Tacauri e Saracani . ( Strabone , lib. Xl , pag;. 
779 \ let . A. ) . I Nomadi antichi eran popoli , i 
quali al pari de’ Tartari moderni, vivono interamen- 
te della paAorizia , senza curare affatto l’ agricoltura . 

NOTA XVI. Sezione I. p. 57. 

Siccome Arsinoe ( Suez ) era infinitamente più vi- 
cina al Nilo, che non è Berenice a Copta ; perciò 
era la firada più breve e meno dispendiosa, per cui 
potevano introdursi nell’ Egitto tutte le mercanzie ve- 
nute per il Golfo Arabico. Ma la navigazione di que- 
llo golfo , la quale anche oggidì , ad onta de’ noflrt 
lumi maggiori , è lenta e difficile ; era riguardata da’ 
popoli di quel Uttorale come perigliosifhma . 11 timore 
Tom. 1 . S 
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da efl; conceputone era tale, che gli aveva indotti 9 
dare a molti suoi promontori , jbaje e porti , nomi 
particolari ch’esprìmono a meravig'ia qat-llo senti- 
mentu di terrore. Erti avevano denominato]’ imbocca- 
tura del Golfo , BaSelmandeb , ohe signilica Porta 
deir Afflizione , Ad una rada poco difìantc , avevaii 
dato il nome di Mete , cioè Morte : ad una punta 
ageiacente , quello di Gardesan , cioè Capo dd Fune- 
rali. 11 signor Pruce , da coi ho preso tutte quefte 
partìcólarìtà cita altre denoniinagioni \ le quali alludo- 
no allo Aesso timore. {Brace, Piaggi, Tom. 1 , pag. 
442 e altrove ) . Quindi non dee sembrar Arano che 
la sede del commercio dell' India , sìa Aata trasferita 
daireAicniità settentrionale del Golfo Ai'abico fino a 
Berenice ; cambiamento che rendeva molto più bre- 
\c una navigazione così pericolosa. QueAa m verisi- 
niilmente la ragione principale , per cui Tolomeo 
piantò a Bereince il porto di comunicazione col}’ Ai- 
dia, ancorché nel (joifo Arabico yi fossero altri por- 
ti senz.1 paragóne più vicini al Jililo di Berenice , 
Me’ tempi ppAeriogi, cioè dopo .che Diocleziano eb- 
be dilirutto Copta , Albufeda racconta ( Descript. 
JEgyipt. pag. 77 , ''delP Ediziorfe di Mi^/iaelis ) , che le 
merci del l’India erano trasportate dal Mar Rosso al 
Milo , per la rotta più breve , cioè da Cosseip ch’è 
probabilmente il Philoteras Portits di Tolojneo , lino 
a Cous, ch’è il Virus Apollinis -, tragitto di quattro 
giornale ; secondo venne anche riferito da' naturali 
del luogo al dottor l.ochtke [Viag. tom. l.pag. 67.) 

Per tal cagione fous che prima era un meschino 
villaggio , divenne dopo il Gran Cairo la prima cit- 
tà dell’Egitto Superiore tua in appresso senga sa- 
persene il perchè, il ‘commercio del Mar Rosso per 
Cosseir , fu ti-Asferito a Kene , città che rimaqe più 
a basso d\ Cous ( Af>ulf. gag. 13 e 77; D' Anville , 
Descrizione dell' Egit. pag. 19^ j e OCO ) . Oggidì 
tulle le merci indiane dettinate per l’ Egitto , vanno 
per mare da Gedda a Suez ; o pure sono trasportate 
per terra co’camineji da’ naturali , o dalla caravaoa 




l 
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phe toma dal pellegrinaggio della Mecca ( yiag. di 
bltebourh , tom. T. pag. Q24J Fo//»ey , tom. i. pag, 
188 ) . 1-kco il quadro cortipleco \ da me accurata- 
mente formato delle differenti ftrade per cui le mer- 
ci Indiane sono Itate condotte fino al Nilo , dopo la 
prima apertura di quello passaggio . Kgli è ben sin- 
golare , che il padre Sicard ( Meni, de' Mt/fion.ir. nel ’ 
Levante j tom. 11 \ pag..tyi ), e con lui altri scrit- 
tori autorevoli suppongano , che Cossee sia la flessa 
città che Perenice fondata dal're Tolomeo; ancorché 
Tolomeo 'il geografo ne abbia fissato la laritudine a 
gradi 23 , e min. 30 ; ed ancorché Strabone ( lib. Il ; 
pag. iqdj /er. D.") la collochi quasi sotto lo flesso 
paralello che Svene . In conseguenza di quello abba- 
glio è fta,to crecluto errqneq il calcolo di Plinio , il 
quale mette fra Berenice e Copta la diltanza dj 158 
miglia '( jPqcoIie j 87 ). Ma non dee cadere al- 
cun dubbio sull’esattezza di Plinio ; tanto perchè egli 
non contento d'indicare la diftanga totale, nomina i di- 
versi luoghi che servivano di posata in quello tragit- 
to,' e nota le miglia che vi erano fra un luogo e l’al- 
tro ; quanto perchè l’ itinerario dell’ imperatore An- 
tonino corrisponde esattamente alla misura di Plinio 

( Anvilte, Descrizione delC Egitto ', pag, 11. )■ 

^ .... . ■ , 

NOTA XVII. Sezione I. p. 59. 

Il maggior Rennell ( nelF Introduzione pàg, 3d ) è 
di avviso — che gU Egiziani fossero soliti di naviga- 
re fino all' ultima ejìreipitì del continente indiano , e 
‘di rimontare if Qitnge fino a Palibotra — hia se vi 
fosse flato J’ uso di Rimontare il Gange fino a Fali- 
botra) cio^ Patna , gli autori antichi avrebbero me- 
glio conosciuto le contrade interne dèli’ India , nè si 
sarebbero contentati de’ soji' ragguagli di Megaflene, 
Stfabonq’ incomincia la sua descrizione dell’India di 
una maniera , che conferma mirabilmente il niio as- 
sunto: egli implora l’ indulgenza del lettore perla 
ragione , che dee parlare di un paese lontaniflimo , e 

* O -, 
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che fin allora era fiato v'isitato da poche persone, 
ìe quali non ne avevano veduto che una picciola par^ 
le ; e di quefta pane iftessa non parlano che per re^ 
jazione qltrui , o al più per quello che vi avevano 
psservato alla sfuggita nel corso del loro servizio mi^ 
iitare , o de’ loro rapidi viaggi ( Strabone , lib. X^\ 
fag, iooi 5 ; ìet, B, ), Osserva che pochi mercanti del 
(joifo Arabico avevano penetrato fino al Gange (/«a», 
icod; let, D. ) ; ed a/Ticiira che quefìo fiume metta 
foce nel mare per una sola bocca {pag. lou ; Ut. C, ); 
errore in cui egli non sarebbe mai caduto , se. al tèm- 
po suo la navigazione del Gange, fosse ftata meglio 
conosciuta . Dice è vero che il Gange era rimonta- 
to ( gag. loio j ; ma lo dice di passaggio e con una 
>ola frase. E pure se un viaggio nell’interno dell’ 
india così consida'evole ; se un viaggio di 4C» mi- 
glia a traverso di mi paese cò?l ricco e popolato, 
fosse fiato ordinario , o almeno se fosse fiato esegui- 
lo da alcun negoziante Romano , Greco o Egiziano ; 
gtrabone non at iebbe saputo passarlo sotto- silenzio , 
p Plinio e gli alni scrittori l’ avrebbero senza meno 
rammentato come una posa firaordinaria nella navi- 
gazione degli antichi'. 

paiano , o chiunque sia l’autore del Peripìus 
fis Erìtrhxi , osserva che prima della scoperta di una 
nuova rotta per Tlndia ( di quefìa ragionerò in ap- 
presso il commercio con quella contrada si faceva 
fon piccioli baliimenti , che seguivano solo i giri 
delle baje ( pag. 35 ; arfiJ Hudsaa Qeogr, Min, ) , 
Or come è polfibile , che con bafiimenti di quella 
natura siesi potuto intraprendere un viaggio così lon- 
tano , come era quello di fare il giro del capo Co- 
morii), e traversare tutto il golfo di Bengala fino a' 
Faina ? Ouindi dee credersi , che i mercanti , i quali 
sepondo Strabone sono arrivati fino al Gange , vi sie- 
no andati per terpa , dille contrajde profiime alla fo- 
pe di queP.o fiume , o pure da qualche cofta del Ma- 
)abar; e che la navigazione del Gange, rammentata 
da Stpahone di passaggio , ^i facesse dagl’indiani PQ* 
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vascelli nazionali . La descrizione che fa lo (lesso 
^ Strabene della cattiva forma de’ vascelli , che frequen- 
tavano quella parte del Mare Indiano ( pag. 1012 ; 
let. C. ), dimoftrd ad evidenza eh’ effi erano fabbri- 
cati nel paese . 

NOTA XVIII. SfcziONE I. p. 6 a. 

CjL' errori in cui vissero molti scrittori antichi 
anche del primo ordine , circa al Mar Caspio j so- 
no così sorprendenti , e provano di una maniera co- 
si decisiva la scarsezza delle loto cognizioni geogra- 
fiche; che sebbene quella materia sia coiiosciutifli- 
iha a qualunque uomo di lettere de’ giorni noftri ; pu- 
re un ragguaglio dìilinto degli errori medesimi può 
riuscire gradito a taluno de’niiei lettori . In oltre 
la descrizione delle differenti rotte, per cui le mer- 
ci dell' Oriente arrivavano in Europa , rende indi- 
spensabile il dar conto della discordanza degli autori 
su quello articolo* 

Il Mar Caspio , secondo Strabene , è uria baja che 
comunica coll’Oceano Settentrionale ; per mezzo di 
uno Eretto , lungo 500 ftadj ( lièì XI. pag. 773 /et, 
^ ) . Pomponio Mela dice lo flesso -, e descrive lo 
flretto , per cui il Mar Caspio comunica coll’ Ocea- 
no, come un lunghifTimo biatcio di mare , ma an- 
guflo in maniera che può chiamarsi un fiume ( Dé 
situ orbis\ lib. III. cap. 5 ) . Plinio ne fa una de- 
scrizione consirnile ( HiJ/. Natur. lib. VI. cap.’^E ). 
Nel secolo di Giufliniano^ continuava a credersi , che 
il Mar Caspio comunicasse coli’ Oceano ( Cortwitr, To- 
pog. Chrijl. lib. II. pag. 138 ). Alcuni scrittori più 
antichi hanno con abbaglio anche più enorme sup- 
pofto, che il Mar Caspio comunicasse col Mar Ne- 
gro ; e Quinto Curzio ; di cui tutti sanno l’ignoran- 
za nelle cose di geografia , è unO di quelli che hanno 
adottato quell’ erroi^e ( lib, 7. cap. 7. ) 

Arriano scrittore molto più giudizioso , e che per 
aver soggiornato gran tempo nella Cappadocia in 

S 3 
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' qualità di governatore , avrebbe potuto proccurarsi sul 
Mar Caspio schiarimenti maggiori , dice in un luogo 
delle sue 'opere ( Uh. Vii., cap. i6 ), che l’ origine 
del detto mare era ignota, e die non si sa se comu- 
nichi col Mar Negro , e col grande Oceano Orienta- 
le , che circonda l’India: in un altro luogo ( Uh. V. 
cap. i6i) alTicura th’ esso comunica col suddetto Ocea- 
no Orientale . 

Tutti quefii abbagli sembrano più inescusabili 
perchè Erodoto fino da cinque secoli prima dell’ età 
di Strabene, aveva dato una descrizione esatta di que- 
llo mare . il Mar Caspio ( sono sue parole ) i un 
mare inJtpendenii , che non comunica con alcun altro 
mare : la sua lunphezz.i ì tale , che un hajiimento a. 
remi può correrlo in quindici giorni ; e per la sua ■ 
larghezza può da un simile hajiimento traversarsi iti 
otto giorni ( Uh. 1. ; cap. io6. ) . Ariflotele ne dà la 
medesima descrizione , c spiega con la sua preci- 
sione ordinaria , che il Caspio è un gran lago e noti 
un mare ( Metcorolo^. Uh. XI. ) • Diodóro Siculo 
concorre nell’ opinione di queAi due ultimi autori 
{ Tom. il.', lil\ XVlli. pag, cdi ). Intanto niuno 
di etti determina , se la maggior lunghezza del Mar 
Caspio sia dal Nord al Sud , o dall’ EA all’ OveA . Nel- 
le carte antiche Unite alla geografia di 1 olomeo , que- 
Aa lunghezza è. fissata dall’EA all’ OveA. 

Antonino Jenkinson , mercante inglese , Ai il primo’ 
a dare a’ moderni ia verA descrizione del Mar Ca- 
spio 4 Egli ne aveva coAeggiato una gran parte, nel- 
l’anno 1558 con una caravaria della RuAia ( Wuli/ùyr, 
Colled. to/. 1. pag. 334 ) f e P esattezza dèlia sua de- 
scrizione Venne confermata da un viaggio, fetto éspre^ 
samcnte per riconoscete queAo mare , nell’ahno 1718, 
d’ ordine di Pietro il Grande . Quindi oggidì è indu- 
bitato 4 che il Mar Caspio non comunica cori alcun 
altro mare ; c che la sita lutìgheiza dal Nord al 
Sud 4 è infinitamente maggiore della sua larghezza 
dall* E A all* OveA . Da tutto ciò si vede a quanti cat- 
tivi piani per U trasporto delle merci indiane nell* 
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Europa i avrebbe dato luogo la fili sa opinione gene- 
ralmente ricevuta i che.il Mar Caspio comunicasse 
col Mar , Negro o coll’ Oceano Settentrionale . Jbid 
ecco un’ altra pruóva della singolare- attenzione di 
Alessandro il Grande , per tutto ciò che poteva con- 
tribuire a’ progreflTi del coilittiércio , nell’ ordine dato 
da lui pftcO prima della sua morte , di equipaggiarsi 
una squadra per il Mar Caspio ^ alfine di riconoscerlo 
e verificare se comunicava, col Ntir Négro o coll’ 
Oceano ( Arriano f liò. VII ; capi 1.6 ) . 

NO'TA XlXi SszioNÉ It. ■?4. 

Ì p Alla curiosa descrizione lasciabci da Plinio , si 
tocca con mano quanto la navigazione degli antichi 
fòsse imperfetta { anche quando era arrivata al colmo 
della sua perfezione ; Non si sarebbero conSUtnati 30 
giorni per andate da Berefiice ad Ocela ^ se si fosse 
conosciuto ufi metodo ^ diverso da queUo di seguitare 
servilniente tutti 1 giri delle colle t I|. ihaggior Rén- 
nell liima che secóndo . il nuovo metMO di naviga- 
re j non s’ iriipiegherebbe per andare da Ocela a 
Musiri più di 15 giorni j giacche non vi sono che fso 
miglia di filare , per linea rètta ( Introduiiòne j pag. 
3^ ) . Non si capisce , come l’ autore dèi Petipiut 
Maris Erytrtéi , ancorché abbia scritto dopo il viag- 
gio d’Ippalo j si sia limitato a descrivere l’antica 
rotta lungo le colle dell’Arabia é della Persia; e di 
,là dalla Persia ^ lungo la colla occidentale del conti- 
nente fino a Musiri . Io fion so spiegare quella singo- 
larità che con supporre, che per l’iftinto di tutti gli 
uomini di non sapersi ridurre a rinunciare alle loro 
antiche usanze, la maggior parte de’ negozianti di Be- 
renice continuassero a seguitare la suddetta Brada , 
cui erano già assuefòtti < Il viaggio da Alessandria a 
Musiri non si fa, secondo Pliflio, che in 94 giorni; 
ed intanto nel 1788 il Roddam , vascello della Com- 
fMgnia dell* Indie di fiiille tonellate, non.ìmpiegò che 
•4 giorni di per £ire il suo viaggio da Pollrnouth- 
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« Madras . Ecco i progrefTì che abbiam fatti nella- 
navigazione . 

NOTA XX. Sezione II. p. 75, 

JPLatone era di avviso, che in una repubblica ben 
governata , i cittadini non dovessero in alcuna maniera 
^plicarsi al commercio , nè ad acquilhure una po> 
lenza sul mare . Egli pretende che il commercio cor- 
rompa i cofìuHii; e che il servizio di mare avvezzi 
a cittadini a trovare pretefti per giuftiticare una con- 
dotta, la qù^e per esser contraria a tutti i principi 
di generosità e di decenza , tende ad indebolire a 
poco a poco la disciplina militare . Aflicura che sa- 
rebbe fiato men male per gli Ateniesi, il continuare 
a spedire in tutti gli anni sette de’ loro principali cit- 
tadini per cibo dei Minotauro , che l' aver rinunciato 
a’ loro antichi coflumi , e l’ esser divenuti una poten- 
za marittima . Egli vuole che la capitale di quella 
perfetta repubblica , di cui dà il piano , sia di (tante 
dal mare, almeno diece miglia ( Platone de Legit, 
Ub» IV. ). Quefte idee di Platone furono adottate da 
altri filomii . AriAotele entra nella queftione, se uno 
ftato ben regolato debba essere commerciante ; è tut- 
to che sembri inclinare per l’ affermativa , non osa di 
spiegarsi chiaro su quefto punto ( De Repub. lib. VII, 
cap. 6 ). Ne’ secoli in cui prevalevano tali maffi- 
tne, non è sperabile di trovare molte notizie sq| 
coiim}ercÌQ . 

NOTA XXI. Sezione II. p. Po. 

]P Linio nel capitolo 35 del libro IX. dice -- prìni 
eipium ergo culmenque omnium reram pretii Marga-^ 
ritte tenent . E nel capitolo 4 del libraXXXVI ~ 
xìmum in rebus humanis pretium , non sglum inter 
gemmar habet adamas — Come conciliare quelli dufli 

! )affi contraddittprj , sul rispettivo valore delle per- 
e ^ di;' diamanti a giudlLziQ 4Ì l’iitùo ? hq. 
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creduto di preferire il valore delle perle a quello de* 
diamanti, perchè vi sono molti eserrtpi del prezzo 
esorbitante delle prime , e niuno di quello de’ se- 
condi . Oltrachè quello mio sentimento si accorda 
con un almo passo di Plinio, il quale dopo aver par- 
lato del prezzo eccelTivo deH’asbtlle , soegiugne — 
aquat pretta excelìentium Margarìtarum — {Uè» XIX\ 
cap. I. ) ; e da ciò s’inferisce che Plinio riguardava, 
te perle come la più preziosa di tutte le merc^izies 

NOTA XXII. Sezione II. p. 80. 

P Linìo ha impiegato due libri interi , cioè il XI® 
ed il XIll della sua Iftoria Naturale , per enumerare 
e descrivere le spezicrie , gli aromi , gli unguenti ed 
i profumi , di cm il lusso aveva introdotto in Rom» 
la moda . Siccome quasi tutti quelli generi venivana 
dall’ India ; e siccome nel tempo di Plinio il com- 
mercio coll* Oriente era grande j nc» pofliamo for- 
marci un’idea dello spaccio che se ne faceva , dal 
prezzdTRorbitante che continuarono ad avere in Ro- 
ma . Il confi-onto del prezzo di quefte flesse mercan- 
zie in Roma nel teniipo antico , e di quello eh’ esse 
hanno al presente ih Inghilterra, non sono un oggetto di 
pura curiosità ; ma poo servire di norma per diflin- 
guere il vario profitto , con cui si è fatto dagli antit 
«hi e da| moderni il commercio coll’India. 

Meursio , ck luxu Romanorum ( cap. 5* ) > e Stanis- 
lao Roberzickio nel suo trattato sul medesimo argo- 
mento ( Uè» 11 , cap. i» ) , hanno raccolto molti pas- 
si notabili degli antichi , sul prezzo ftrabocchevole del- 
le pietre preziose e delle perle presso i Romani , e 
sull’ uso generale che ne faceva qualunque classe di 
persone . Il lettore inglese potrà contentati! dell’ ec- 
cellenti tavole delle monete, pesi e misure degli an- 
tichi, compilate dal dottore Arbuthnqt ( 173 « 

filtravc, ) V 
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NOTA XXIII. Sezione IL p. 84. 

T / 

JL signor Mahudel, in ùnà niemorla letta nell’ Ac- 
cademia delle inscrizioni e belle lettere , nel 1719, 
ha raccolto le diverse opinioni degli antichi sull’ori- 
gine e la natura della seta , ed ha dimoflrato la loro 
jotale ignoranza Sù quello articolo i Dopo la pubblica- 
zione della suddetta ifieitìoria > il P. Du Halde ha 
dato la descrizione di una specie di seta , di cui credo 
che i moderni noti avessero alcuna idea . EssJ è pro- 
dotta ( sono sue parole ) dà alcuni inserti , tnolto simili 
alle lumache , i chi non ^ótìnanó tbzzoli rotondi o 
duali i come fahhó i bachi dà seta { ,ma tacciàn fuori 
fili lunghissimi , che ìi attaccdno agli alberi 0 a' ce- 
spugli , Secondo gli ipinge il vento t I naturali radu- 
nano quéjli fili i e vi fabbricano fioffe piu gros- 
se di quelle, che sonò faitè ion la seta ordinaria, l 
suddetti insetti non poetonó allevarsi nelle case come 
i bigatti . ( Descrizione della China ; tom. IL pag. 207.) 

Sembra che quella seta sia quella flessa, di cui 
parla Virgilio nel libro lì della Gcorgica — Velle- 
raque ut fediis depéiìent teavià Seres — Noterò qui 
di passaggio i che bisogna leggere attentahiente Virgi- 
lio per ravvisare in lui i oltre à tutte le altre qualità 
di un gran poeta pitture, una profonda cognizione del- 
la fisica i . . . • . . 

Della natura é deMavòri dì queftt bigatti salvatici, 
ne tratta pienamente la gran Raccolta delle memorie 
sull’ifloria , le scienze j le arti de’Chinesi ( tom. JL 
57 ® * ); cd il P. Maillà, nella sua volumi- 

nosa ifloria della China ( iorn. Xìlti pa^;. 434 ) . 

Non voglio omettere una circoftaoza singolare nell’ 
ilìbrìa della seta; l Maótnettatti la riguardano come 
una ftoffa immonda ; perchè è il prodotto di un. ver- 
me . E tutti i loro dottori hìÉri deciso j che niun uo- 
mo che porta un vefttto di seta , può èsseT ammesso 
a recitare le preghiere giornaliere prescritte dìi Koran 
( Herbel. Bibliot. OrUnt. \ artieoi- Bar ir. ) 



\ 




nota XXIV, XXV, B xx'Tr. 48 
NOTA XXIV. Sezione IL p. 85 

Se l’uso delle bambagine indiane fosse Aato coma* 
he presso i Romani , se ne sarebbero diftinte le di- 
verse specie nella legge Je Pubiicanis , Cy Veifigali- 
tus y conforme si era fatto per le spezierie c per le 
pietre preziose . Quefta specificazione era .necessaria 
per nonna de’ mercanti del pari che de’ gaballieri . 

NOTA XXV. Sezione II. p. 86 

Il tenente Wilford ha esaminato con sómmo ftudid 
è pari erudizione il Periplus Maris Erithrxì ; e 1 » 
sue ricerche dimofirano ad evidenza , che la Plithona 
citata nella detta Opera , è la moderna Puthanah sia 
la sponda meridionale della Gedvcry , pofta a 217 
fnigiia inglesi dal Sud di Bdroca : che la posizione 
di Tagara è la medesima che quella della moderna 
Daltabad; e cite le alture che traversavano le mer- 
fcanzie incamminate a Baroca , sono le montagne di 
Ballagàut; Le altezze e le diAanze di tutte queftes 
contrade j sono così bén prese dall’ autore del 
che presentano una nuova prova benché non necessa- 
ria dell’ esattezza delle notizie da lui raccòlte su que- 
lla parte dell* India •( R/rerròe suWAsia\ Tom.lt- 
P- 3<^9 )• . 

r NOTA XXVI. Sezione H. p. 96 

STrabone confessa di non aver fettó alcun usò He? 
lumi , sparsi da Ipparcó sulla geografia con le sue os- 
servazioni aAronbniiche ; e pretende giufiificaire quefta 
sua condotta con . una. di quelle sottigliezze kòlafti- 
che ; di cui ton pieni gli scritti 'degli antichi. Co/ui 
( dice Strabene ) eòe dtscrvve la 'terra \ non dee fare 
alcun caso di ciò eh’ è fuori della terra ; e le perso- 
ne occupate a governare gli affari nelle pórti abitate 
della terra y non debbono darsi alcuna j>eha dalle diflin- 
ijìpili é delle ffivùimi tT Jpparco ( ìip. l i. pag. 194 }, 
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NOTA XXVII. Sezione II. p. 915 

.AGatomero autore qtfasì contemporaneo a Tolo-» 
meo , riferisce 1’ alto concetto eh’ ebbero gli anridù 
di quello gran geografo . Tolomeo ( egli dice ) Jopo 
aver ridotto la geografia ad un sifiema regolare , trat- 
ta di tutte le sue parti , non con un metodo generale 
e secóndo le sue idee, rtia coti fare una diligente di^ 
samina di quanto avevano scritto gli antichi su quejla 
materia , e ne ha adottato tutto ciÓ che gli è sembrato 
più conforme alla veritd . ( Epitom. GeograpL , libt 
1 , cap, 6 , apud Hudson ) . 

Agatodemone , artifta di Alessandria , invaghito de!- 
l’opera di Tolomeo , uni alla sua geogratia una serie 
di carte , acconce a facilitarne l’ intelligenza ; e nelle 
quali la posizione de’ luoghi citati da Tolomeo con 
la loro latitudine e longitudine, trovasi notata in una 
maniera interamente conforme alle idee di quello 
geografo . ( Fairic, Bìéliot, Grjec, tom. 111 . pag. 412^ 

NOTA XXVUI. Sezione II. p. 98 

Siccome gli antichi geografi nOn si servivano che 
degl’itinerarj de’ Romani, per prendere la configura- 
zione e la diflanza sictira di mólti luoghi , non è 
inutile di narrare la maniera , con cui i detti itine* 
rarj furono eseguiti . Giulio Cesare fu il primo che 
immaginò la formazione della pianta generale dell’ 

- impero,, e la fece incominciare negli ultimi anni 
della sua dittatura , sotto l’ autorità di un decreto del 
senato ; ma quella grande impresa non si tentiinò che 
sotto Augnilo. Siccome allora i Romani eran molto al 
di sotto de’ Greci nelle^scienze , 1’ esecuzione’ fu addos- 
sata a tre Greci di somma abilità , e versatissimi 
in qualunque ramo della filosofia . La pianta deila re- 
gione orientale dell’ impero fu eseguita da Zenodos- 
sò , con il lavoro di 15 anni > 3 mesi , e 9 giorni. 
Quella della regione settentrionale , fu compiuta da 
Teodoro a capo di 20 anni , 8 mesi e so giorni , PcT ' 
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NOTA XXVIII, XXIX, E XXX. tSj 

Ia parte meridionale si consumàrono 95 anni , un 
mese e io giorni ( Cosmographii apuJ Geo^rap/i. edit, 
ab. Henric. Stephano ) . Impresa degni per verità 
di quefti »<mimì personaggi , e della niagnitieenia di 
una potente nazione. 

Oltre a quefta pianta generale , ciascuna guerra no- 
vella diede luogo a nuove dimensioni , ed a nuove 
descrizioni del paese che n’ era il teatro . Anzi se- 
condo Vegezio ( Injìit. Militjr. lib. HI. cip. d ) , 
ciascun governatore delle provincie era provveduto 
di una pianta corogralica del suo dipartimento , in 
cui si ijotavàno le dilbiize de’ luoghi per via di mi- 
glia, le lirade maeftre , le accorciatoje , le lirade 
limitrofe, le montagne, i fiumi &c. Tutti qu^fii o»- 
getti ( sono parole di Vegezio ) , non solo erano spe- 
eificati co nomi proprj , ma ancora configurati nelle 
carte ; affinché i generali dopo avere immagin.no le 
mosse dèlP esercito, avessero sotto gli occhi i luoghi, 
per cui dovevano eseguirsi . 

NOTA XXIX. Sezione II. p. 99 

T / Abbaglio preso da Tolomeo nella posizione dell’ 
India , fu di molto peso . KgU calcola la longitu- 
dine di Barigaza o Raroca , al grad. 17 , e min. 20; 
e quella di Cory o il Capo Comorin, a gradi 13 e 
min. <10 {^b. TU. cap. i. ), che porta una dilian- 
za di 4 gradi ; quando la vera dilianza fni quefti due 
luoghi è qua^si di 14 gradi . 

NOTA XXX. Sezione li, p. 99 

R Amiasio , il quale ha pubblicato la più antica 
e forse la migliore raccolta di via.ggi , tra quante 
ne abbiamo finora , è il primo , per quanto è a miu 
notizia, che ha avvertilo quell’errore di Tolomeo 
( fom. I. pag. 181 ). Kgli osserva giudizio- 

samente , che l’Autore della Navigazione iiitornó al 
Mare Eritreo era ilato più accurato nella descrizioné 
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^ir^dia, giacché dice che si Ilende dal Nord al 
^ ( Peripl, pag. 24 , e 29 ) . 

NOTA XXXI. Sezione U. p. 103. 

CjIuAamente ho qualificato queA' abbaglio di To- 
lomeo per enorme', ed esso dee comparire pià im- 
percettioile ove ' si riAetta ,' che il' noAro geografo 
non poteva ignote nè II racconw di Erodoto del 
viaggio intorno all’ Africa , eseguito d’ordine di un 
re dell^ Egitto ( Uh. IV. cap. 4 ); nè l’opinione di 
Eratofrène , il quale jo Aeneva che la sola ampiezza 
deir Oceano Atlantico impediva la comunicazione per 
mare fra l’Europa e T India ( Strabane, Geograph. 
lib. 1 . pag. i|3. let. A. ), 

Però qucA’ abbaglio non dee imputarsi interamente 
a Tolomeo 1 Ippopco che può riguardarsi come la sua 
guida , aveva insegnato che la terra non era in ogni 
parte circondata dall’Oceano; ma era' intersecata da 
diversi iApti , che la dividevano in varj grossi laghi 
( Strabane Uh. I. pag. il. let. B. )) Tolomeo adunque 
avendo adottato queAa opipiqne di Str;tbone , doveva 
per esser coerente , supporre che vi fosse una terra 
incognita , che da Cattigara si prolungava Ano a Pras- 
sum , al Sud-EA della Cofta dell’ Africa ( Geograph. 
Uh. VII. cap. 2 a 5 )• : , , 

Il siAema geografico di Tolomeo ch’ipra general- 
mente ricevuto, fu il canale per cui si propagò l’er- 
rore di Straboire . Il geografo arabo Edrissi , il quale 
scriveva nel Xll secolo , per uniformarsi alia teoria 
di Tolomeo , insegnò che una porzione sontinuata'di 
terra-ferma si Aendeva dalla coAa orientale di Sof.tla, 
p seguitando la coAa’ dell’ Africa sì univa 'con ' una 
porzione del coiuinepte indifino ( D’ Anvil/e , AnU^utt. 
pag. 187 ) . Al primo volante del Gejla Dei per 
Francai , si è annèssa una carta incisa alla peggio, 
formata secondo queAa teoria di Tolomeo l 11 signor 
fìrosselin nel suo Ptolonuei Sijfiema geographicum , ha 
delineato queAo continente immaginario, che secondo 
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NOTA XXXI, E XXXIT, 287 

ToJomeò congiungeva l’Africa pii’ Asia ( Geograf, 
de Greci Analizzata ) . 

NOTA XXXII. Sbzion* II. p. 105 

I N quella parte della mia dissertazione i pome pur» 
nell’ annes^ carta , ho qqasi sempre seguitato le opi> 
nionj geografiche (jel signor p’Anville, le quali han- 
no il merino di esser (late approva» dal piaggior 
Rennell ( ìntroduz. pag. 39 ) . Ma il signore Gos- 
selin ha in qoefti ultimi tempi pubblicato -- La Geo-- 
grafia de Greci analizzata , p sietto f siftemi di Era- 
tofiene , di Straliune e di 'folomeo , confrontati prima 
fra di loro, e poi tutù insieme colle puave scoperte 
de' moderni — ; opera dotta ed ingegnosa , in cui egli 
discorda dagli altri autori francesi nelle sue decisioni. 
Secondo lui il Magnani Promantorium , che JJ’ Anvilr 
le crede jtssei-e il Capo Romania, all’ ellremità me- 
ridionale di Malaqca , è la punta di Bragu , posta alla 
foce del gran fiume d’ Ava pi esso del quale egli col- 
loca Zajja, che D’Anville c llarros (Dee. 11 . lib.Vì. 
cap. I.) suppongono essere nello llretto di Silicapura o 
Malacca. Preiende che il Magnus Sinus di Tolomeo 
sia lo llretto di Martaban , e non la punta di Siam, 
secondo suppone D’Anville . Si sforza' di persua- 
dere , che la posizipne di Cartigara corrispopda a 
quella di Mergui , porto rispettabile sulla colla occi- 
dentale del regno di Siam; e che T/iina o Sina Me- 
tropolis che P’Anvillc ritira fino a Sin-Hoa nel- 
la Cochinchina , relli su lo flesso littorale che l^er- 
gui , e sia attualmente denominata Tana Serjtp . L’ 
Ibadii Insula di Tolomeo, cf)e p’ Anville prende per 
Sumatra , forma secondo Qosselin porzione di un grup- 
po d’ isoleite , che rellano all’altura di quefta parte 
della colliera di Siam ( pag. f37» 148 ). Secondo il 
sillema di Gosseliii , gli antichi non navigavano mai 
a vele nello nrettp di Malacca; e non ?olo Sumatra , 
ma Io flesso Oceano Orientale eran -loro affatto sco. 
nosciuti . Se taluno credesse ben fondate tutte que.Ae 
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opinioni dì Gosselin , la navigazione ed il commercio 
degli antichi nell’ India sarebbero flati molto più ri' 
Hretti , di quello che ho sopra espofto . Ayeen Akbery 
{ tom. II. pag, ^ ) dice che l’ antico regno di Pegu 
'5i chiamava Cheeti ; e perchè quefto paese confina 
con Ava , dove Gosselin colloca il ìdagnum Promon- 
torium; tale somiglianza di nomi può per avventura 
dare un aspetto di verità alla sua opinione, che Si- , 
na-Metropolis fosse situata su queAa corta , e non tan- 
to verso Oriente , quanto la colloca D’ Anville . ' 

Siccome la descrizione fatta da Tolomeo dell’Asia, 

% la più erronea , la più oscura , la più contradditto- 
ria di qualunque altro suo lavoro ; e siccome tutti 
i manuscritti di Tolomeo sono scorrettiffimi ne’ due ' 

capitoli , che descrivono il paese di là dal Gange ; 

Anville nella sua Memoria sopba i confini dell’ Or- I 
be conosciuto dagli antichi di là dal Gange , ha do- 
vuto lavorare di congettura più che in qualunque al- 
tra parte delle sue giudiziose ricerche . Egli si fonda ' 
ancora più del suo solito nella somiglianza de’ nomi 
delle contrade antiche e moderne; e per tutto simo- ' 
lira forse soverchiamente inclinato ad andare in trac - 
eia ed a fidarsi della loro etimologia . Non v’ha dub- 1 

bio, che sovente querte somiglianze di nomi sono vi- { 

sibiliffime , e lo hanno guidato a più di una felice i 

scoperta; ma credo cha nel leggere le sue opere sia 
imponibile, di non trovarne alcune troppo ftiracchiate | 
e talvolta immaginarie . Non ho seguitato le sue deci- ] 
sioni , che quando mi sono parse dettate dalla sua esat- < 
tezza ordinaria, 

NOTA XXXIII. Sezione II. p. ii<5. | 

Jl Ferìplat Marìs Erytriei , fissa le diftanze di mol- ^ 
te contrade con una precisione , che lo qualifica per 
la descrizione la più compiuta dataci' dagli antichi, 
della linea che incomincia a Myos-Hormus nella co- 
rta occidentale del Golfo Arabico, e radendo il litto- 
rale dell’ Etiopia , dell’Arabia , della Persia e della 





NOTA XXXIII , e' XXXIV. 28^ 

Garainrulia arriva lino alla foce dell’ Indo ; e di 1 » 
‘discendendo per la sponda occidentale della penisola 
dell 'India, arriva a Musiri edaBaraco. Beco intanto 
un pregio di piò di quello breve trattato , già pregevo- 
le per altri capi.. Esso può riguardarsi come una 
prova decisiva dell'esàttezza e dell’ ellensione delle 
cognizioni’ sull’ India del suo autore, il quale è il so- 
lo scrittore antico, che abbia forse avuto un barlume 
tielh divisione principale , che anche oggidì suflTifte 
in quella regione; vale a dire nell’ Indoftan proprio , 
che co/nprende le provincie settentrionali della peni- 
sola., e nel J.lecan. che coiviene le provincie meri- * 
dionali . Da Bari^za ( sono parole dell’autore ) il 
(ontintnte si prolunga al Sud', ragione per cui quejlo 
diflretlo ha il nome di Dachinaèades derivato da 
Pachanos , che in lingua del paese significa Mezzo- 
giorno ( Peripl. pag. 29 ) . S;cccme i Greci ed i Ro- 
mani allorché si servivano dì una voce fìraniera , proc- 
curavano darle la desinenza propria delle loro lin- 
gue, ed in un certo .modo necessaria ajle loro sin- 
aafli ; è cosa chiara che I 3 achanos è lo flesso che De- 
can , vocabolo che non ha cambiato , e che continua 
ad esser il nome di quella parte dell’India . Il fiu- 
jne di flerbuddah 'serve oggidì di confine naturale » 
})ecan dalla parte di Settentrione; conforme gli aev-’ 
viva anche in tempo dell’ autore del Periplus 

f?OTA XXXIV. SE2I0N* UI. p, i2f. 

..ANcorchè gli aftronorai antichi,. nel fissare le 
titudinì de' luoghi giufla le osservazioni fatte sul sole 
e la luna , abbiano trasandato molte diligenze necei;> 
sarìe a’ loro calcoli , pure talvolta non difettano che 
di pochi minuti , ma talvolta il divario è. di due ed 
anche di tre gradì ; onde in generale i detti calco- 
li si avvicinano per metà alle vere posizioni . . Que- 
lla parte adunque della geografia antica non sarebbe 
(lata tanto erronea , se avesse avuto una serie sufficiei}- 
it? di osservazioQi ^tte secondo qqelti principi . Ma 
Tom> I’ T . 
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(ali osservazioni sono in piccini numero , e pare che 
gli amicai non le abbiano fatte che nelle princip^i 
•ggiacenze del Mediterraneo . 

Quando per non potersi fare osservazioni niigHori» 
Ja latitudine si determinava coll’osservMione de’gior- 
ni più brevi o più lunghi ; non era sperabile una 
grande esattezza , specialmente ne’ luoghi proflimi 
all’Equatore. Lo sbaglio di un so|o. quarto di- ora 
( facili/Timo ad accadere nel metodo difettoso degli 
antichi di misurare il tempo ), poteva in tali luoghi 
cagionare un errore di quattro gradi nel prendere I4 
latitudine . ‘ ' 

Per li luoghi situati nella zona torrida si aveva, pep 
fissare la latitudine , ùn mezzo che mancava nelle al- 
tre conirade. Esso consifleva nell’ osservare il tempo, 
dell’ anno, in cui il sole era verticale' ad un luogo; 
o jwr ispiegarmi meglio, quando sul njezzod)-; cop-, 
dì perpendicolari all’orizzonte non spàrgevano om- 
Dra* ; la dillanza in queAo momento del sole dall’equa- 
tore , calcolata con le redole dell’ aftronomia j'cra egua- 
le alla latitudine dj quel dato luogo . -Noi abbiamo 
alcuni esempi dell’uso di quello metodo , nella deter- 
minazione de’paralelli di iiiene e di Meritè . X’ esat- 
.tezza di cui quello metodo era capace , nel caso che 
i' operatore si trattenesse per più giorni nel medesi- 
mo ppfto, sembra esser flato di un mezzo grado, po- 
co più, poco meno; se poi egli viaggiava da un luo- 
go all’altro, senza poter correggere la prima osser- 
yazione con quella del dj seguente, correva pericolo 
di fillare anche più di mezzo grado , 

Per la longitudine de’ luoghi , siccome gli pcclifli 
della luna non eran frequenti , nè potevano servire 
che di raro a tsle effetto , e nel sqlo ca?o che si tro- 
vassero aÓronomi capaci di osservarli esattamente; per 
fa longitudine , (Jico , non può farsi aicun capita- 
le della geografia antica de’ p lesi lontani . La di- 
ftanza e le altezze fra un luogo e l’altro erano l’uni- 
co inezzo, con cui gli antichi fissavano le ."lifferenze 
de’ meridiani di fiàscun luogo; ed in oojasegueQZa tute 
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ti gli errori de’ calcoli di ftima , delle piante e delle 
descrizioni cadevano sulle longitudini , nella ftessa ma- 
;iiera che anche oggidì avvengano a< bordo di un va- 
scello, il quale non ha altro mezzo per bssare U 
longitudine , che con fere un calcolo di ftima com- 
binato col calcolo di osservazione della latitudine . 
Però fra noi e 'gli antichi vi èquefta differenza, che 
gli errori cui eran soggetti -su ^efto articolo i pii 
abili naviganti antichi , sono ùilinitamente maggiori 
di quelli ,_in cui può a di noftri cadere un pilota 
ignorante, provveduto di una buona bussola, 

La iongitudioe del. Mediterraneo presa dalle Co;, 
lonne d’Èrcole fìno allo ftretto d’issus , non è che 
di 40 gradi , Ma nelle carte di Toloineo ne ha più 
di ^ ; ed in generale le longitudini di Tolomeo , 
prese dal Meridiano di Alessandria , e specialmente 
quelle della parte dèU’ Odiente sono presso a poco 
difettose nella medesima proporzione , Sem.bra però 
che ne’ mari lontani per lo più si descrivessero le co- 
fte , secondo il calcolo impmetto delle diftanze' per- 
corse. da’ vascelli , senza punto badare alla direzione 
dellp lóro marce, o alla posizione de’ luoghi . E’ ve- 
ro che Tolomeo era solito di diffalcare un terzo , per 
li giri che doveva fere uti vascello -nélla sua rotta ; 
ma ciascun capisce che l’uso dì quella regola gene- 
rale r^>% volte dar poteva un giufto risultato .. Ecco- 
ne un'esempio nella configurazione data da Tolomeo 
della penisola dell’India . Vii Barygazenum Prpmonto- 
rìum , nel luogo designato L^us unde soìpunt in 
CAryyen navigantes y eh’ è Surate riella cofta del Ma- 
labar , fino a t^arsapour sulla coftà' di Coromandel , 
la dimnza presa lungo il lìttorale differisce poco dal- 
la yera,pa è di 520 leghe all'’ incirca . Ma l’abba- 
glio n^lla direzione ù prodigioso ; posciachè }e coffe 
del &felabar p di Coromandel, in vece diprolangatsi 
al Sud, e (f intersecarsi' ; ì 1 Capo Comprin con un 
angolo ajcutiffimò , ' sono rappresentate da Tolomeo 
come ftmdendost per una continua linea retta da Oc- 
gidcotc in Oriente , eoo uiu picciola ioftefilone verso 
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f] Sud . Nel tempo flesso Tolomeo descrive molte 
baje e promontori , che nella loro posizione si avvi^ 
finano molto a quella che lor danno i moderni . 

Tutte quelle circofianze riunite insieme dinioflrano 
chiaramente , con quali ptrìncìpj si formò la carta an-r 
tica dell'india. 1 vascelli che avevaho visitato laco- 
ila di quello paese , avevan calcolato il tempo im- 
piegato per passare da un luogo all’ altro , e cofleg- 
giando sempre avevan notato da qual parte era la 
serra allorché traversavano una baja , o trapassavano 
un promontorio. E’ molto facile che a quelli impera 
fetti giornali , renduti forse anche più difettosi dal- 
la cattiva misura delle latitudini di uno o due luor 
ghi , si riducajto tutti i materiali , che Tolomeo po- 
tè proccurarsi per formare la descrizione dell’India. 
Nè dee cagionar meraviglia, ch’egli non abbia pota- 
to avere notizie più accurate per mezzo de’ mercan- 
ti , poiché cofloro non navigavano punto col disegna 
di riconoscere le costei Anche il celebre Perìplas di 
, Annone, non metterebbe un geografo a portata di da- 
re della colla dell’ Africa , una coniigurazione più 
fsatta di quella data dell’India da Tolomeo. 

NOTA XXXy. Sezione II. p. igg. 

Tl signor Gibbon nello scrivere l’iftoria del regno 
di Giufliniano’, ha avuto occasione di parlare dell’ in- 
troduzione in Europa de’ bigatti , e degli elfetti pro- 
dotti da quella novità . E sebbene fra tanti’ avveni- 
menti , che hanno fissato la sua attenzione , quel- 
lo de’ bigatti non fosse de’ più interessanti; pure l’ha 
trattato con una diligenza e con una verità, che ba- 
llerebbe a formare l’elogio di uno scrittore» il qua- 
le avesse limitato le sue-ricerche a quefto solo argo- 
mento ( Tom. IV. pag. 71 f altrme ) . Quefìo però 
non è il solo articolo in cui mi fo un dovere di 
rendergli giuflizia . 11 soggetto delle mie ricerche mi 
han sovente condotto a parlare di materie , di cui 
?S4 prttn^ (li top ; ed ip mi soq& ^ 
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dito interamente alla sua dottrina , ed al suo fin*' 
discernimento . 

NOTA XXXVL Sezione HI. p. 137. 

Il viaggio de’ due Alaomettani ^ eoli’ osservazioni 
di Abu'Zeid e di Asan di Siias fu pubblicato nel 
1718 da M. Renaudot sotto quello titolo -- Antichi 
f dazioni ddV India e ddla China , scritte da due viag- 
giatori Maomettani , i quali vi andarono nel IX se- 
colo ; tradotte dall' Arabo < foft alcune noU su gli ar- 
ticoli principali delle relazioni medesime — Siccomd 
Repaudot nelle sue note dipinge la letteratura ed il 
governo de’ Chinesi , con colori molto di&renti da 
quelli, di cui i Gesuiti per un entusiasmo di animi-* 
razione si servono nelle loro pompose descrizioni del-> 
la China; due zelanti milTionarj dei medésimo intli- 
tuto, cioè il P. Priniaro ed il P. Parennin ( Lettera 
tdific. e curios. toni. XIX ; pag. 4^ ; e toni. XXI ; 
fag. 158 ) , vennero in campo per impugnare l’ au- 
tenticità del viaggio medesimo , sollenendo che i due 
Maomettani non avevano mai porto piede nella China» 
Anche molti dotti Inglesi concepirono qualche dub- 
bio su quello proposito , per la l'agione che M. Re- 
«audot non aveva dato altri lumi sul maiwsc ritto- 
da lui tradotto , che con. dire di averlo trovato . nella 
biblioteca del Conte di Scignelay . E siccome nin- 
no aveva veduto il manuscritto quelli dubbi creb- 
bero al punto , che il traduttore fu accusato cf im- 
poflura letteraria. Ma essendosi in appresso deposi- 
tati nella biblioteca del re tutti i manuscritti della 
biblioteca di M. Colbert , fecondo , con sommo van- 
taggio delle scienze si colluma;in Francia di tutti i mo- 
numenti di quella natura; M. da Guignes trovò il ma- 
nuscritto originale, da cui^éra copiato quello tradot- 
to da M. Renaudot. Io hrò alcune osserv^ioni so 
qaeilo viaggio , servendomi della tradizione inglese , 
^r non avere in mio potere la traduzione francete 
4pllo rte.sso Reaaudo^ . ' 
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La relazione ée^ due viaggiatori arabi viene in molv 
lì capì confermata dal loro compatriotto Massoudi , 
il quale io6 anni dopo pubblicò un’ iftoria universale, 
sotto il titolo .bizzarro di — Campi cf oro , liniere 
di Diamanti — . In queftst iAoria sì trovano ancora 
molte particolarità circa lo Aato dell’India rfel seco- 
io X , le quali provano ad evidenza che allora gli 
Arabi conoscevano a fondo la contrada . Massoudi 
dice che la penisola dell’India era divisa in quattro 
regni < Il primo comprendeva le provincie irrigate 
dall’Indo, e dagli altri fiumi che sboccano nell’ Indo;' 
la sua capitale era Moultan ^ La capitale del secondo 
regno eraXanoge , città vaftilTinia , per quanto dimo- 
Ilràno le sue rovine tuttora esiftenti ( Menior, di Jien- 
ntll ypag, 54 ); gl’iftorici indiani per dare un’ idea 
della sua popolazione , dicono che vi erano 30 mila 
botteghe, in Cui si vendevano noci di betel f e 6 mi- 
la compagnie di musici e suonatori , i quali pagavano 
«na tassa al governo ( Ferìshta tradotto da Dowey 
voi. 1 pag 62 ') . Il terzo regno era Gachemira ;• e 
per quanto e a- mia notizia , Massoudi è fiato' il pri- 
mo a far menzione di queftó paradiso dell’India , con 
darne una descrizione succinta, ma fedele . Il quarto 
regno era quello di Guzurate, che Massoudi dice es- 
sere il più vafto ed il più potente , dando al suo so-' 
vrano ilnome di Éalhara, conforme il chiamano ancora" 
ì due viaggiatori arabi . Là relazione dell' India di 
Massoudi si rende più pregevole, per aver egli visi- 
tato il paese ( Notizie ejltatte da' Manascritii della' 
biblioteca del Re ; torri, t pag. 0 e io ) . Massoudi 
conferma il racconto de’due' viaggiatori , circa i pro- 
gretfi mirabili' fatti dagl’indiani nell’ afìronomia . Di- 
ce che sotto il regno di Brahman , il primo’ loro mo- 
narca, si fabbricò un tempio con io torri , rappresen- 
tanti i IO segni del fidiaco , ed in cui si vedevano tut- 
te le coAellazionì fecondo il lor ordine ; e che sotto 
qucfio medesimo monafeà fii cotnpofto il fiufioso ffind-' 
Hind , che forse è il trattato il pii compiuto dell* 
alkonomia Ipdiàoa. ( N9tiùó- tqpi4 l pag. 7 )> 

y * 
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NOTA XXXVl f E XXXVII. 2^5 

Uh altro autore arabo , che scriveva verso la metà 
del secolo XIV, divide. l’India in tre parti ; la set- 
tentrionale,- che abbraccia tutte le provincie irrigate 
dall’Indo : cjuella di mezzo. che si fìende da Giizurate 
fino al Gange : la meridionale , ch’egli denomina 
Coniar , dal Capo Comorin ( Notizie &c. } tomo 11 ; 
pag. 46 ) . 

?JOTA XXXVrt. Sezione HI. p. 139 . 

C 

i^Embra che i Chinesi non sieno fiati più versati 
nella nautica, che i Greci, i Romani o gli Arabi. 
Ecco la rotta , che i loro mercanti facevàno da 
Quang-Tong fino a Siruf , presso l’ imboccatura del 
Golfo Persico , secondo la descrizione datane fia’ lo- 
ro medesimi ifiorici . Efii radevano più che- po- 
tevano la costa, fino all’isola di Zeilan ; ed allora 
trapassando il capo Cornorin , seguitavano la colta oc- 
cidentale di quella penisola fino alla foce deli’ Indo , e 
di là continuando sempre a cofieggiare arrivavano al 
loro delfino . ( idem, di Letterat. tomi XXXll \ pag, 
3<57 ) . . . , 

Alcuni autori hanno preteso che gli Arabi ed i Chi- 
nesi conoscessero appieno la bussola , e ne facessero 
uso nella loro navigazione . Però in niuna delle lin- 
gue araba , turca o persiana , vi è* un vocabolo pro- 
prio- per significare la bussola. Tutte quelle nazioni 
davano all' infirumento il nome di tossala , eh’ è un 
vocabolo italiano ; prova- manifefla , die fa cosa si- 
gnificata era, per efii firaniera del pari che il suo vo- 
cabolo . Niui> autore un poco antico fa motto della 
variazione deir ago calamitato*; nè propone alcun ri- 
flesso desunto dalla bussola, il quale possa esser utilet 
alla navigazione . ’ , 

Il cavaliere Chardin , uno de’ viaggiatori ? più dot- 
ti ed i meglio ifiruiti delle cose di Oriente , essen- 
do fiato consultato su. quello articolo , ha dato in 
iscritto la rispoftl- seguente -- lo ^q/fengo senza ti- 
V*ore di sbafare ^ (he gli AJiatici hanno etuul» dagli 




NOTE E SCHIARIMENTI 

Europei gutfìo meraviglioso injlrumento , da ejft <•»« 
jtosciuto molto prima della conquijìa de' Portogli' si . 

" Primo : perchè le loro lussale sono JimilijJime alle no- 
ftre-, ed e (fi tutte le volte che ne hanno il comodo , se 
ne provvedono da noi , orando appena fidarsi di quelle 
lavorate nel loro paese . Secondo : perchè è induoitato 
che i soli naviganti antichi avevano f uso di rader 
tempre le cofle ; ciò che dee attribuirsi alla mancanza 
di quefia guida fedele , che poteva dirigerli in mezzo 
deli Oceano . Nè si dica che. queflo metodo di sempre 
fofieggiare , può spiegarsi col timóre di allontanarsi 
soverchiamente dal laro paese , Poiché gli Arabi , i 
quali a parer mio sono fiati i primi naviganti del 
mondo , almeno ne mari delF Oriente , hanno da tem- 
po immemorabile navigato dal fondo del Mar Kossa 
cofieggiando tutta l' A/rica ; ed i Ckinesi non hanno 
tessuto mai di aver commercio coIF isole di JaCa e di 
Sumatra, eh' è un viaggio ben lungo . Tante isole 
Aisabitare e nel tempo flesso fertiliffime ; tante terre 
sconosciute a' sunnominati popoli , provano indubitata- 
mente che gii antichi ignoravano l'arte di regolare un 
vascello in alto mare . Su queflo articolo non posso 
servirmi che di argomenti , perchè non ho trovato ni 
in tutta la Persia , nè nell India chi abbia saputó 
dirmi r epoca , in etti vi fu conosciuta la bussola per 
la prima volta ; e pure ho fatto capo daNe persone pià 
dpfte deir uno e de If altro paese. Ho fatto il viàggio 
dair Indio nella Persia a bordo di vascelli indiani ^ 
ne' quali io era il solo l^ropéo. Tutti i piloti erano 
indiani , e si servivano, per le loro osservazioni di uno 
haleflrlgUa e dt ttn quadraràe . Effi hanno ricevuto 
da noi tutti 'Mefìi- ikf^ugnrrtti , che pano lavorati 
da'nofiri artefici , e fimiliffimi d nofiti , ad eccezio- 
ne de' caratteri che' sono in arabo . Gli Arabi sono ò 
più abili navigtinti fra tutti i popoli deir Africa e 
del f Asia \ tpa fi- éjfi, nè gr Indiani hanno le carte 
proprie , e non ne hanno Bisogno . Hanno bensì alcuni 
carte citate dalle nofire , perchè ignorano affatto là 
■pmtpettix'a . ( TUcerch. sul primo ingresso de àAaometg 
mani nella China ) pag. c qltrove ) . 




NOTA XXXVII j É XXXVIir; 

••• Il signor Niebuhr trovaildosi al Cairo , conobbe ua 

- Maomettano , il quale aveva una bussola , che gl’ in- 
dicava il Kaaba ( il tempio della Mecca ) ; e le da- 
va il nome d’ E/ Magnatis , dimoftrando ciò ad evl- 

1, denza che quello inilnimento veniva dall’ Europa 
: { in Arabia ; Tom. Il pag, 169. ) 

j NOTA XXXVUI. SiZiONE III; p. 142. 

5 TNdiibitatp sono le pruove della propagazione della! 

a religione crifliana e della maomettana nell’ India e 
7,1 nella China , all’epoca indicai nel tefto . Quelle- 

- i pruove ci vengono date dall’ 'Assemani ( Bibliot. 

. ■» ilrient. voi. IV. pag. 437 , 521 , t altrove )j dal sud-; 

V detto Renaudot nelle due dissertazioni annesse allere- 

; lazioni degli Arabi ; e da M. de la Croze ( IJloria 

del Criftianesmo nelt India ") . Un gentile crede che 
t i privilegi e gli onori della sua caste gli apparten- 

<• gano per nn dritto privativo ed incomunicabile i Con- 

j, vertire o esser convertito , sono idee incompatibili co* 

3 principi ^ radicati nel sao spirito; nè vi è mis- 

, sionario cattolico o luterano nell'India , che possa 

vantarsi di aver saputo abbattere quefto pregiudizio, 
g se non che in pochi individui app^enenti all’ infinuk 
f calle , o che non ne hattno alcuna 

Oltre a quefto grande oftacolo alla propagazione del 
'j criftianesimo nell’ India , vi è l’ altro , che gli Eurof- 
. pei mangiano la carne di alcuni animali riguardati co- 
, me sacri dagl’ Indiani. , e bevono i liquori inebbrian- 
, .«i . £ siccome i neolìti indiani adottano amendoe que- 

f ^ ile pratiche ; tale condotta li degrada 'fino ad esser 

* polli a livello de’Parias, eh’ è la specie degli uomi- 
f,t^ ni la più vile e la più odiata del paese. Alcuni miftìona-' 
rj cattolici conoscendo le conseguenze di quefto pre- 
giudizio nazionale, affettarono d’imitare la vellitura 
e la maniera di vivere de’Bramini ; e ricusarono di 
avere alcun consorzio co’ Parisi, e di ^metterli alla' 
L/ participazione de’ sagrami Ma loro con- 

0 riprova» ^al/^ (Tournon, 
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tome contraria^ agl' insegnamenti ed allo spirito della 
religione criftiaiia ; ( all' Imlie Orientali dì 

Sonnérat. tom, 1 . pag. gd nelle note ') . Un ino- 
denin scrittore del primo ordine dice , che ad onta 
delle fatiche de' miffiorkn'j per quasi due secoli ; ad 
onta degli fiabilimenti di varie nazioni criftiane , che 

11 mantengono e proteggono in mezzo a poco meno 
di cento trilióni d'indiani ; non vi sono nell'India 

12 mila crWliani , e di più quefto picciolo numero e 

solo conlpóllo di Chahchalas , cioè proscritti 4 ( Saggio 
suir ijloria , la religione , la letteratura éd i cojiunii 
degf Indiani ; pag. 484 ) , ■ , _ 

i Maomettani o sieno i Mori nell’ India « si fa il 
conto che arrivino a quasi io milioni ; ma' coftoro 
non sono origiivarj -del paese , e discendono tutti da- 
gli avventurieri , i quali dopo l’ invasione di Mahmoud 
de Gaina', nel lOOi, il primo fra' principi maomet- 
tani che fece conquiste nell'india* non hanno mai, 
cessato di spargersi irt quello paese dalla Tartaria , 
dalla Persia, dall’ Arabia ( Orwje, Hijl. of miliìant 
transaflions in Indojlan. Herhelot , Uibliot. Orientai, 
artic. <resneviak ); Sidcome sembra che i coftuint 
dé^ moderni Indiani sieno assolutamente i medesimi 
che quelli degli anticln leitipi ; è facile che i Criftiani 
ed i Maomettani che si dicevano essere in si gran 
numero neila China e nell’ India, fossero nella mag- 
gior parte foreftieri tirativi dall’ esca del commercio, 
O- pure i loro dis' endenti 4 II nùmero de* Maomettani 
nella China è notabilmente crésciuto, per l’usanza 
da essi adottata di comprare in tempo di careftia i 
bambini della gente povera, e di educarli nella reli- 
gione del loro profeta ,C IJior. gener. de'P'iaggi] tom^ 
. yl. pag. 357 ^ ' 

: NOTA XXXIX. Sezione III. p. 149. 

SEmbra che la cronaca di Andrea Dandolo doge 
di Venezia , innalzat i a quella dignità in tempo eh» 
i Veneziani avevano ^abilita un commercio regolar^ 




NOTA XXXIX i E XL; 499 

con Alessandria , e ne tiravano tutte le derrata 
deir Oriente ; dovesse dare qualche lume sulle lo- 
ro prime corrispondenze con quello paese. Ma ad 
eccezione del racconto di certi vascelli veneziani , 
eh’ erano andati ad Alessandria ad onta di un divieto 
del senato , e. ne avevano riportato il corpo di S« 
M-tfeo ( Muratori Script, rer, ital. voi, XH. lib. 8 
cdp. <2i pag. 170 ) ; non trovo altra notizia circa la 
comunicazione fra quelli due paesi ; All’ incontro vi 
si leggono aicùne circollanzé indicanti j che la corri- 
spondenza degli Europei nell'Egitto era in quel tempo 
cessata quasi del tutto . ^^e’ tèmpi anteriori / cioè ne’ \ 
secoli VII ed Vili, in Italia ed in altri paesi dell* 
Europa , quasi , tutti gli atti pubblici si scrivevano 
ile’ papiri j eh’ era la corteccia di un arboscello di 
Egitto i Ma dopo duèft’ epoca ,• siccome gli Europei 
non si curavano piu di commerciare con Alessandria,- 
quasi tutti gli atti e le altre scritture, sono in ^ga- 
mena ( Muratori Antìquit, mèd. mi ; voi. III, pag, 832.) 

La ragione per cui in queAa nota ed anche nel te- 
flo , mi -sono dilungato su tali particolarità , le qua- 
li provaijo r interruzione del commercio fra’ Cri- 
fliani ed i Macmettanì j si è fiata di dileguare un er- 
rore , in cui sono caduti molti scrittori moderni, con 
supporre cht immediatamente alla prima conquifla 
de^ Califfi ^ il commercio coll'India ripigliasse il suo 
éorso antico , ed i negozianti europei frequentassero 
èon la liberta di prima i porti deli’ Egitto e dell» 
Siria ; 

NOTA XL. SE2I0MX ni. p. 154. 

Ó , , - . 

Ol -dee notare ( dice il. signor Stewart ) che gPtn^ 
diani hanno un arte mirabile , per render lucrosa la 
loro religione , 1 Faìeir ne' loro pellegrinaggi dalle co- 
Jìe del mare fin nelV iniernb delle terrei ordinariamente 
si caricano di péirlej di coralli , di spezierie e di al- 
tri generi di molto prezzò è di picciol volume ; per- 
tttuita^duU nd loics ritorno eoiP oro m polvire , muschio^ 
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td altri articoli simili , facili a nascondersi ne' capelli 
e nelle cinture , In quella fnaniera fanno un traffico 
elle per se flesso sarebbe di poco momento , ma che 
diviene considerevole per il numero di tante persone . 
( Kelazione del regno del Tihet \ nelle Transazioni Fi" 
losofiche ; tom, LXVll. paru 2. pag, 483 ) . 

190 TA XLI. Sezióne III. p. i 66 .- 

OvAffi è la piazza di commercio la mer^Iio situai* 
nel Mar Negro. Nelle mani de’ Genovesi , che ne 
furon padroni per pii di due secoli , divenne il cen- 
tro di un commercio efleso e florido ; ed anche og- 
gidì è celebre per il suo traffico , ad onta di tutti 
gl’inconvenienti di un governo come quello de’ Tur- 
chi . Il cavaliere Chardin che vi fu nel 1672, dice 
che ne’ quaranta giorni della sua dimora^ vide arri- 
vare e partire da Gaffa più di 400 vascelli ; e vi os- 
servò molti avanzi della magnificenza de’Gsnovesi 
( ^‘‘’gS‘y A pag. 48 ). Anche il signor Peysonnef 
parla del traffico di Gaffa come di un commercio 
considerevolissimo ; ed aggiunge che al presente i di 
lei abitanti arrivano a 80 mila ( Commercio del Maf 
Negro] tom. I. pag. 15 )• 

NOTA XLIL Sezione III. p. i 69 

ISJ Iceforo Gregorio , teftintonio oculare , dipinge 
l’insolenza e la rapacità de’ Genovesi ftabiliti a Co- 
ftantinopoli, co’più vivi colori . l GenovCii ( sono 
sue parole ) al presente ( cioè circa l’anno 1340 ), 
si figurano di aver atqutfiato, T impero del mòre ] e 
si attribuiscono il dritto di esser soli a fare il commer^ 
do nel Mar Negro , con impedire a qualunque vascel- 
lo greco di avvicinarsi , senza il loro permesso , alla 
Palude Meotide , al Chetsoneso , ed a qualunque altra 
cofia al di la della foce del Danubio . Stendono quefia 
esclusione fino a' Vfrieniani^ td il Iqro delirio i arrin 
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NOTA XLII , XLin f E XLIV, 30^ . 

vato tant' oltre , che hanno perfino immaginato il pro- 
getto , di soggettare ad un vettìgale tutti i vascel- 
li , che passano per il Bosforo ( Lib» ^VllU. fan, 

JI. §. J. ). 

NOTA XLllI. SEZIONE UL p. 

T* j Opinione che per poter commerciare cogl’ ìiifb<* 
«Idi fosse necessaria la licenza del papa , era ftllora 
così comune ; che anche nel 1434 , cioè molto dopo 
all’epoca citata nel tdlo, Nicolò V, nella làmosa bol'^ 
la in favore del principe Krrico di Portogallo , fra 
gli altri privilegi , gli accorda la permissione di traf- 
ficare co’ Maomettani , portando per esempio simile 
licenza accordata a’ re di Portogallo da’ suoi predeces- 
sori Martino V ed. Eugenio IV. ( Leibrtizio Cod.Jur, 
Gent. Diplomai, Pari. I. p, 489 ) . 

NOTA XliV. Sezione III, p. 17®. 

]^ÌJe? Paolo Giovio panegirifta de'.Medtei , nè G. 
M. Bruto loro detrattore^ tutto che amenduc parlino 
dell’opulenza esorbitante di quella lamiglia , nulla 
dicono della natura del commercio , con cui si era 
essa arricchita . Neppure Macchiavelli , fhe per la 
sublimità del suo genio era vago di rintracciare tutte 
le circofìanze , eh’ erail concorse alla grandezza calla 
decadenza delle nazioni , sembra aver riguardato il 
commercio de! suo paese come un articolo che me- 
ritasse qualche rischiaramento. Denina , il qualeha in- 
titolato il primo capitolo del libro decimo ottavo del- 
le sue Rivoluzioni d’ Italia — Origine de Medici , e 
principio della loro potenza e della loro grandezza ~ , non 
dà alcuna notizia dgl commercio’ da essi esercitato . 
Potrebbe essere che in Scimon? Ainmiiato ( IJicria 
Fiorentina ) ; in Pagnini ( Della Decima e delP altra 
gravezze della mercatura de' Fiorentini ); ed in Bai- 
ducei ( Pratica della Mercatura ) ; i quali veggo ci- 
tati d4 alcuni altri scrittori, si possa rinvenire (juaU 
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j;he cosa di -più soddisiacente sul traffico , tanto dclr 
la repubblica di Firenze , quanto delia casa Medici. 
Ma i suddetti tre libri non vi sono , nè ad FdiiH- 
feurgo , nè a Londra , 

NOTA XLV.' Sezione III. p. 172. 

y j Eifanìzio ha conservato un monumento prezioso, 
Riguardante le irruzioni date dalla repubblica dì Fi- 
renze a’ due suoi ambasciatori, spediti al saldano di 
Egitto , per il trattato intavolato con lui ; e le ri- 
spolle date dagli ambasciatori medesimi nel loro ri- 
torno . Il grande oggetto della repubblica era di otte- 
tiere la liliwrtà del commercio , per tutti gli flati del 
snidano , sul medesimo piede che i Veneziani . I prin- 
jcipali privilegi che dimandavano, erano. I. Libera 
pratica in tutti i porti del snidano j protezione per lì 
Fiorentini finché vi si trattenevano ; liberta di par-' 
tirne a lor piacere., II. Un consolo nazionale riveflito 
de’ medesimi dritti e giurisdizione che quelli de’ yène-^ 
?iani ; con il permesso di fabbricare una chiesa ed 
jin magazzino , e di tener banco in tutti i luoghi de 
loro flabilimenti . III. Che non si potessero esigere 
dritti d’ immissione e di eflnazione, ma|giori di quel- 
li che pagavano i Veneziani . IV* Che 1 beni di tutti 
i Fiorentini morti negli Itati del snidano , sarebbero 
rimessi al .Joro consolo . V. .Che avrebbe corso la 
moneta di oro e di argento di Firenze . Gli amba- 
sciatori ottennero tutte quefte condizioiM, le quali fmp® 
vedere con quali principi di generosità e di giuftizia 
trattassero allora i Maomettani co’ Crifliani . Ma sem- 
bra che per le ragioni motivate nel mio teflo , i Fio- 
rentini non prendessero una gran parte nel'commercio 
dell’ India ( helh. Mantissa Cod.'Jur. Gcnt. Diplom.', 
far. altera ; fag, 163 ) . 
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NOTA XLVI. Sezione UI. p. i8ow 

L. contrade orientali dell’ Asia sono a’ noftri 
così ben coposciute , che l’ imperfetta descrizione da- 
tane per il primo da Marco Polo, non riscuote pii^ 
quell’ammirazione ch’eccitò a principio, yarie cii> 
codanze inserite nella detta descrizione, hanno indotto 
jilcuni autori a giufiitkare quclìo raffreddamento del 
pubblico ; e non solo hanno effi rivocato in dubbio i suo|’ 
racconti, ma sono arrivati a softenere cjie queftn viag- 
giatore non ha mai veduto i paesi da lui descritti , 
Marco Polo , dicon essi j non determina la posizione 
e molto meno i paralelh de’ luoghi ; e dà alle provin- 
cie ed alle città di lui indicate , massime a quelle 
del Cattajp , nomi affatto diversi da’ moderni . Ma si 
può rispondere y che siccome MaVeo Polo era un igno- 
rante , non può 'ragionevolmente pretendersi, ch’egli 
desse la posizione de’ luoghi cqme un profondo geo- 
grafo; e siccome viaggiò per la China a solo line di 
accompagnare il gran Kan , o di eseguire le sue com- 
miflioni , è molto probabile che abbja dato alle pro- 
vincie ed "alle città di quel paese, non i loro no- 
mi originar), nia quelli con cui venivano chiaipàte 
da’ Talrtari . 

jLa circoffanza che spiega benìffimo le inesattezze, 
che s' trovano nella relazione di Marco Polo si è , 
ch’egli non la scrisse sopra un giornale metodico, 
che la sua vita ambulante e la serie delle sue aweiir 
ture, non gl| permise di comporre Q di conservare j 
ma la scrisse dopo il Suo ritorno nella patria , e||ua- 
si tutta a inemot'ia . Ad onta però di tutto quello , il- 
«uo ragguaglio delle contrade d?li’ Oriente dà , lui visi- 
tate, contiene molte notizie affatto nuove per g’i Kq- 
ropei, e che oggidì si trovano perfettamente avverate, 
Io qe iiferirò alcune,, che sebbene riguardino 'oggetti 
di poca importanza pqre dimoftrano che Marco Po- 
lo visitò quelle cpntrtde , ed esaminò àccuratameqte 
i collumi e le maniere degli abitanti , 

£gli parla diaintaiueme della natura e del)’ app)T 
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rrcchio del sngù , eh’ è la base del vitto di tutte le 
nazioni di razza malese ; ed è (lato il primo a porr 
tare in Venezia la moftra di quella pianta singolare 
( US. 11 . cap. 16. ) . Riferisce l’uio comune a quasi 
tutti gli OrientaK di mallìcare il betel ; e la maniera 
da lui descritta di preparare quella sollanza , corri- 
sponde esattamente 'a quella che hanno osservata i mo- 
derni viaggiatori ( Kamusio , Viaggi ; tom. l.pag. 35. 
e altrove ) . Tratta della maniera , con cui gli Orien- 
tali governano i cavalli, e eh’ è la llessa de’ tempi 
moderni ( Rurnusio\ luog. cit. pag. 53 ). Ci fa al- 
tresì sapere ( e ciò tocca più da vicino il nollro ar- 
gomento ) che in tempo dei suo viaggio nell’India, 
il commeicio con Alessandria si faceva della maniera, 
che io ho congetturato essersi praticata negli antichi 
tempi ; vale a dire che i ballimenti nazionali conti- 
nuavano a portare le mercanzie dell’Oriente lino alla 
colla del Malabar , d’ onde erano trasportate insieme 
col pepe ed altre derrate particolari alla contrada, da’ 
.vascelli che venivano per il Mar Rosso ( LiS, 111 , 
eap. aj ). È con ciò si può in qualche modo spie» 
•are la qualità superiore che Marina Sanato attribui- 
sce alle mercanzie portaté alla colla della Siria dal 
Golfo Persico , ed a quelle che arrivavano in Egitto 
per il Mar Rosso . Le prime erano assortite e com- 
prate ne’ luoghi, in cui erano nate e rispettivamente 
lavorate ; e quella incetta si faceva da’ mercanti per- 
siani , i quali continuavano i loro viaggi in tutte le 
contrade dell’ Oriente , Ma le seconde non erano che 
ie4percanZie portate alla colia del Malabar da’ natiir 
tali medesimi , e eh’ erano poi prese a bordo da’ mer- 
canti egiziani ne’ baftimenti proprj. 

Il racconto fatto da Marco Polo dell’ armate nu- 
merose e delle rendite immense de’ principi orientali 
( ancorché assolutamente uniforme alla popolazione 
della Ctóna , ed alle ricchezze delj’ Indoftan , piena- 
mente conosciute a’ tempi nollri ), lo fece comparire 
presso taluni per un esagerante , e ricevere il sopraq- 
Donte di Metter Marco Millioffi , Md giudizio 
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non fu generale ; e le persone di buon senso gli pre- • 
ibirono intera fede . Anche il Colombo i del pari che 
le persone illuminate con cui era egli in corrispon- 
denza , teneva la^ relazione del viaggio di Marco 
Polo per così verìdica , che vi foncé tutte le sue 
specolazioni e teorie , le quali andarono a terminare 
con la scoperta del Nuovo Mondo ( Vita del Colom- 
bo , scritta dal suo figlio ; cup, VII , -e Vili. ). 

NOTA XLVn. Sbzjonb IIL p. 188. 

Neh' anno 1301, GIovMiia di Navarra,' moglie 
t di Filippo il Bello , re di Francia , tessendosi tratte- 
nuta alcuni giorni a Bruges , rimase talmente soriue- 
8a della magnificenza e delle ricchezze della città , e 
epecialiwnte dello sfoggio di quelle dame; che perirà 
moto d’ invidia , cosi connaturale alle donne (.dice il 
Guicciardini ) esclamò dispettosamente — io credeva, 
di esser guì la sola regina ; ma vedo che ci sono al- 
tre cento regine — ( Guiceiard, Descrizione de Paesi- 
Bassi ; pag. 408 ) . 

NOTA XLVni. Sezione III. p. ipr. • 

ISJElla mia Iftoria del Regno di Carlo V ( Tom. 
h fago 1(53 ) ho- notato , che durante la guerra acce- 
Basi per la famosa lega di Canibrai , nell’ atto che 
Carlo Vili re di Francfh non poteva trovar denaro , 
che coll’ usura del 43 per cehto , i Veneziani trova- 
vano «qualunque somma al 5 per cento . Credo però 
che ciò non debba riguardarsi ^ come una tassa ordina- 
ria dell’interesse del denaro io quel secolo ; ma come 
uno sforzo volontario e patriottico de’ cittadini , per 
soccorrere il loro paese iti una crisi Cotanto perico- 
losa. L’ iftoria della repubblica presenta esempi cori- 
simili, di un cosi eroico disinteresse de’ suoi iadividui. 
Nell’anno 1379 allorché i Genovesi, dopo aver ri- 
portato contro i Veneziani una gran vittoria navale, 
minacciavano di attaccarne la capitale : i cittadini 
Tom, 1 . y, 
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con una contribuzione volontaria , diedero al senato 
il modo di fare un nuovo armamento che salvò il pae- 
se . ( SabelUc. Hijlar. Ker, Venet. Dee. IH. lib. W. 
pag. il^5 190 ) . Nella guerra di Ferrara , incomin- 
ciata nel 1470'), il senato sicuro dello zelo de’ suoi 
cittadini , comandò che ciascuno portasse al pubblico 
tesoro il suo vasellame di oro e di argento, e Ip 
sue gioje , obbligandosi di pagarne il valore alla line 
della guerra , coll’ interesse del 5 per cento ; e quefli’ 
ordine fu eseguito con gioja , ( Fetr. Cyriueus , de 
Hello Ferrar.' apaJ Muratori \ Script, Ker. Italie, 
Tom, ICXI. pag, lOid. ) 

NOTA XLIX, Sezione III. p. 191. 

In comprova della singolare estensione del com- 
inercio de’ Veneziani , nell’epoca citata nel teflo, si 
possoix) allegare due fatti. Primo; nella Raccolta di 
Rymer, si trova una serie di atti, co’ quali j re d’ 
Inghilterra accordano molti privilegi e franchigie 
a’ mercanti veneziani', che trafficavamo nel loro domi- 
nio ; e vi sono diversi trattati di commercio con la 
repubblica , i qutli inoArano chiaro a qual punto si 
erano moltipiicati i negozj de’ Veneziani in queftp 
paese / Il signor Anderson cita tutti quefti trattati 
secondo il loro ordine; e chiunque si è occupato nel- 
lo Audio del commprcio , ha dovuto conoscere in pià 
di una occasiane, quanta siamo tenuti alla diligenza 
infaticabile ed al fino giudizio di queAo scrittore . 

il secondo latto è lo ftabilimento di un banco eret- 
to con pubblica autorità , ed H cui credito era fon- 
dato su quello dello Aato . E' inutile il dire , che le 
operazioni mercantili debbon esser Aate numerose ed 
eAese , pria che si arrivasse a capire a fondo Futilità 
di un tale Aabiiimento , o pria che i principi del conj- 
rnercio fossero baAant'einente conosciuti , per dare re- 
golamenti atti a dirigere un banco con successo. Ve- 
nezia può vantarsi di aver dato airEuropz il primo 
esempio di upo Adbilinicnto , di cui gli antichi noo 
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(ebbero alcuna idea, e (ii cui va il tpodemo 

fiftema di conuoe|xio . La coftituzione del banca di 
yenezia fu fin dal principio piantata «Spra regole cosi 
jgiufie , che ha servito di modello allo Aabilimento 
dè’ banchi negli altri paesi; ed il banco è fiato ’atn* 
mìnififato con ^nta integrità , che il suo credito non 
ha mai patito alcuna crisi . Io non posm specificare 
l’anno , in cui si eresse il banco in Y^ezla per una 
legge dello fiato ; ma Anderson congettura che sia il 
1157 ( Cronac, Tom. l. pag. 84; Samii Iflar, Civ, 
di Venezia ; Pari. If. Val» li. pag. ^ 6 Z e pari, llj. 
Poi. 11 . pag, 893 ). * * 



NOTA L. ^£?IOK$ III. p.,T93r 

K N valente scrittore italiano, il quale ha esaminato 
do r antica fioria politica del suo paese , assicura 
Òhe Venezia per la sua potenza navale , e per ! am- 
piezza del suo commercio , superava tutti gli al- 
tri fiati commercianti mi mediterraneo, anche pre- 
ti tutti insieme. ( Deniaa , Rivoluzioni d’Italia; Tom. 
IV. pag. 339 ) , Il piano delle forze navali della re- 
pubblica , pubblicato nel 1400 dal doge Mocenigo , 
Conferma l’ assertiva del Dehina . In que’ tempi la 
marina veneziana consifieva in 3 mila bnfiimenti 
piercantili di varia grandezza, ne’ (mali erano 17 
mila marinaj ; in 300 vascelli di alto Mrdo , montati 
da 8 mila marinaj ; ed in 45 galere piatte , o sieno 
caracche, condotte da ii mila marinaj. Sei mila 
falegnami lavoravano negli arsenali pubblici e privati. 
(Marco Sanato , Vite de Dogi di Venezia , presto 
Eupatòri, Script. Rer. ttal. Tom. XXII. pag. ). 



NOTA LI. Sezione III. p. aie. 

Q .d 

Ualora si rifletta alia qualità ed alla situazione 
' delie parti abitabili dell’Asia e dell’Africa; si 
'troverà che il cammelo dee riguardarsi come il pii 
Utile fra tutti gli animali , che si sono domati in que* 

V 3 
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fte due regioni del inondo. Molti de’ più fertili di- 
flreui de' suddetti due continenti sono separati da im- 
mense pianure di sabbia, senza alcun asilo, e senza una 
filila di actjua , tal che possono chiamarsi la sede della 
deiólazione e dell’ aridità ; e sèmbrano togliere qua- 
lunque comunicazione fra una parte e l’altra-i Ma 
rei nndo iftesso che l’ oceano , il quale a prima vi- 
ltà sembra creato come una barriera insormontabile 
fra le diverse parti del mondo , è divenuto con la 
navigazione il mezzo del loro commercio reciproco; 
così per, mezzo del camnielo , che gli Arabi chia- 
miano enfaticamente il Viiscello del deserto , si arriva 
a traversare i deserti i più orridi ; c le nazioni che 
reftano da un fondo all’altro de’ deserti medesimi , 
an ivano a trafficare insieme . 11 cammelo eseguisce 
evn una facilità prodigiose quefti penosi viaggi, im- 
praticabili a qualunque altro quadrupede . Caricato 
di circa mille libbre italiane di peso, prosiegue la 
m)t marcia per un lungo tratto, contento di poco ci^ 
bo e di poco riposo , e talvolta senza mai bere per 
nove giorni continui . Per la saggia economia della 
Provvidenza , il cattimelo sembra creato a bella po» 
fta per servire di vettura nelle contrade in cui è na- 
to, e nelle quali il suo servizio è di un’assoluta ne- 
cessit.i .• Tutte le contrade dell’Asia e dell’ Africa, 
piene d'immensi deserti, abbondano di cammeli , Que- 
llo animale teme egualmente l’eccesso del caldo a 
del freddo , e non sa neppure .adattarsi al clima tem- 
perato della nolìra zona , 

.Siccome il primo commercio coll'India, del quale 
pbblamo qualche notizia autentica , si fece per mezzo 
de’ cammei i ( Genesi-. XXI'' lU. /<’. 3 ); e siccome 
doperà di quello animale ha fenduto poffibili i tra- 
sporti delle mercanzie per li tratti immensi , che se- 
pnrapo l'Asia dall’africa; ho creduto necessario far 
parola di un così singolare quadrupede , per rischiara- 
mento di quella parte del mio discorso . Chi vuole 
conoscere più a fondo la maniera , con cui 1’ arte e 
{uduIVrìii i^eU’ pomo ha secondato le mire della na- 
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tura, héll’ addeftrare il cammelo fino dalla sua nascf- 
ta a quella vita attiva e laboriosa , potrà consultare 
r Iftoria naturale del conte di Buffon , articoli Cawj- 
melo e Dromedario ; e vi troverà una delle più elo- 
quenti descrizioni , e nel tempo flesso una delle pii 
esatte ( per quanto ho potuto giudicarne col ricono- 
scere gli autori da lui citati ), fni quante sono usci- 
te dalla penna del Plinio della Francia . 

Anche il signor Volney , scrittore accuratiffimo co- 
me ciascun sa, dà una descrizione della maniera con 
cui viaggia il cammelo.' Io la trascrivo, sicuro di 
fere cosa gratissima al lettore, i cammeli, egli dice, 
s" impiegano specialmente per traversare i deserti ; 
percnì essi mangiano poco , e portano carichi enormi , 
Il loro carico ordinario ì di circa 750 libbre ( fran- 
cesi ) : il loro nutrimento consifte in paglia , cardi , 
fave , orzo , dattili ec. Con una libbra di cibo e di acqua 
al giorno , il cammelo viaggia per più settimane. Nel 
tragitto dal Cairo a Suez , ck' ì di 50 e di ^6 ore , noa 
'gli si dà''mai da mangiare nf da bere\ ma quejli re- 
plicati digiuni lo debilitano . Il suo passo ordinario è 
lentijftmo , e non fa più di due miglia alV ora , TS inU' 
ti le il batterlo per farlo eamnànare : esso non rad- 
doppia mai il passo ; ma te gli si dà. qualche riposo , 
arriva a fare 15 ed anche iB miglia al giorno Viag- 
gi di Volney', toni. Il pag. 383 

NOTA'LII. Sezione ni. p. 217. 

Er dare tuia piena idea della circolazione per ter:* 
ya delle merci indiane, sarebbe uopo descriverne il 
cammino, e fere il novero ddle diverse caravane 
che le trasportano . Quefla descrizione .e quello no- 
vero fetti con esattezza , sarebbero un oggetto curioso 
' in geografa , ed una giunta preziosa alr iftoria del 
commercio . Ancorché io non possa entrare in quello 
dettaglio , senza mancare alla brevità propoflamì ; 
pure é nccessarìQ di rischiarare quella parte del mio 
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discorso con parlare di due caravane , che fanno il 
pellegrinaggio 'della Mecca , acciocché il lettore possa 
meglio conoscere le loro operazioni mercantili . 

La prima caravana è quella che dal Cairo va irt 
Egitto ; l’altra, che da Damasco va nella Siria. Ho 
prescelto quefle due, sì perchè sono le più numerose, 
sì perchè sono descritte da autori non sospetti , i qua - 
' li hanno avuto tutto il comodo d"* inforitiarst del- 
le operazioni delle caravane medesime . Quella del 
Cairo non solo é compofìa di pellegrini dì ciascuna 
contrada dell’Egitto; ma ancora di tutti quelli che 
arrivano da tutti i piccioli fiati maomettani sul lìt- 
torale dell’Africa nel Mediterraneo , e dall’impero 
di Marocco , ed anche da’ regni Me ri nel Mart 
Atlantico. Tutta la caravana compone 50 mila ani- 
me almeno ; e molto più di 50 mila seno i cam- 
meli defiinati a portar l’ acqua , i viveri , i bagagli 
e le mercanzie. Quello viaggio che nel' partire dal 
Cairo e nel tornarvi , non importa mai meno di ceri- 
to giorni , si fa interamente per ferra . E siccome 
per lo più si debbono traversare deserti di sabbia, 
flerili , disabitati , orridi , e ne’ quali in pochi luoghi 
si trova acqua; i pellegrini vi soffrono molti disagi ,e 
talvolta patimenti incredibili . Hakluit ha nel secolo 
passato pubblicato una bella descrizione di quella ca- 
ravana ( Tom. 11 . pag. 2 cJ 2 ). Mail là ha raccolto su 
quello proposito molte curiose particolarità . ( Descrizt 
deir Egitto ; par. II. pag. 212. ) Pokock ha descritto 
tutta la lunghezza della firada , con il cammino che 
si fa giorno per giorno ; ed ha avuto quello diario 
da una persona , cne aveva fatto 14 volte il viaggio 
della Mecca ( Tom. 1 . pag. , e 2 < 5 i ).^ 

La caravana di Damasco , compofla quasi tutta di 
pellegrini dell’ impero turco, è quasi numerosa coma 
la precedente , ed il suo commercio è del pari elleJ 
so . ( Piaggio di Volnty\ Tom. 11 . pag. 001 ). Ess» 
fi] inflìtuita da Khtroh Abdulkurreem , di cui ho par- 
lato nella nota IV , verso il fine . QueAo Turco nel- 
le sue Memorie, ( pag. X14 ) descrive la llra<^ or». 
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dùiarla da Damasco alla Mecca , calcolandola pei* ore,' 
eh’ è il metodo comune degli Orientali di additar^ 
una giornata di cammino per le contrade poco fre- 
quentate . La difìanza fra Damasco e la Mecca dee 
essere almeno di mille miglia, anche focendosi un 
calcolo nioderatilTìmo sopra la posizione delle sud- 
dette Memorie . Gran parte del viaggio si fa tra- 
versando un deserto , in cui i pellegrini non solo sof- 
frono molti incomodi , ma talvolta córrono pericolò 
della vita a cagione degli Arabi erranti . ( Mem. 
pag. 114 ). E'fcn queha una pruova singolare dello 
spìrito di rapina degli Arabi; giacché tutte le* lol'o tri-* 
bù anche independenti professano la religione maomet- 
tana in tutto il rigore, ma non per quello si fanno 
scrupolo di spogliare le caravane de’ pellegrini , i qua- 
li non fanno che soddisfare ad uno del primi predetgi 
del loro profeta . 

Per quanto numerose sieno quelle due caravane, 
non è credibile che loro appartengano tutti j pelle- 
grini , che vanno a visitare la Mecca . Un rinforzo 
grande ve ne arriva da’ valli dominj della Persia , da 
tutte le provincie dell’ Indollan e delle contrade orien- 
tali dell’ India , dall’ Abissinia , da’ diversi flati polli 
sulle colle meridionali dell’Africa , e da tutte le parti 
de! l’Arabia i quali tutti uniti forse ascendono a 100 
mila. In certi anni quello numero è accresciuto da 
. alcune compagnie di pellegrini di molte provincie 
interne dell’ Africa, delle quali già cominciamo a co- 
noscere il nome e la posizione . Di ciucile ultime 
notìzie noi siam debitori ad una società formata da 
alcuni inglesi , per agevolare la scoperta di molte 
contrade interne dell’Africa : società fandata sopra 
principj cosi disinteressati , e sopra vedute cosi gene- 
rose per il pubblico bene , che non solo fa onore a 
tutti 1 suoi membri, ma altresì all’intera nazione. 

Nei rapporto del - Comitato del consiglio privato 
su la tratta da’ Negri , vi sono alcune circoflanze , le 
quali sembrano indicare, che il commercio delle ca- 
rayaoe nelle parti interne dell! Africa, non solo è inol- 
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to erteso , ma ancora molto lucroso. Oltre alla gran 
caravana che va al Cairo, ed alla quale si uniscono 
i pellegrini maomettani di ciascuna parte dell’Africa} 
altre ve ne sono, che viaggiano solo per trafficare. 
Ksse partono da Fez , Algieri , > Tripoli e da 

altri flati su le colie dell’ Africa , e penetrano nell’ 
interno del continente. Alcune consumano sette set- 
timane per arrivare al loro dèflino ; essendo facile il 
calcolare la lunghezza del loro viaggio, poiché rego- 
larmente fanno i 8 migli» al giorno . Siccome tutti 
onno il tempo della loro mossa , e la flrada per cui 
passano f tutti i popoli delle contrade che reftano per 
via , vanno loro incontro e vi fanno commercio . 
Le merci indiane di ogni sorta, formano l’articolo 
principale del carico delle caravane , e gli schiavi sono 
la derrata ch’esse ricevono in permuta ( Part. VI ) . 

L' imponibile descrivere con eguale esattezza le 
caravane compofte di semplici mercanti } poiché 
non hanno un tempo fisso , e variano la firada se- 
condo il bisogno 0 la fantasia di coloro che le com- 
pongono . Ma neriiflettere sulle circoflanze accenna- 
te da alcuni scrittori, e su’ fatti riferiti da alcuni al- 
tri , si capisce baflantemente , immensa essere la cir- 
colazione delle merci orientali , prodoKa da que- 
lle carav.ane . Lo flesso commercio da me Rescritto 
a principio , e che facevasi dalle provincie al Nord- 
Eli dell’ Asia , coll’ Indoflan e con la China , suffifte 
tuttavia. Infinite sono le ricerche che si fannO’ delle 
merci indiane e chinasi , da tutte le numerose orde 
de’ Tartari , i quali conservano ancora in tutta la 
loro purità i coftumi della vita pallorale ( Viaggio 
di Pallas Tom, 1 . pag. 357} e Tom. IL pag. 402 )« 
Per fare le permute delle mercanzia , le caravan® 
partono ogni anno da Boghave ( Hackìuyt ; tom, 
pag. 333 ) , da Sai niacanda , dal Tibet e da molti 
altri luoghi ; e ritornano con groffi carichi di mer« 
canzie indiane e chinesi . 

Il commercio però fra la Ruffia e la China in que^ 
fla parte dell' Asia , è più efìeso e meglio conosciu- 



N o r A Lu; Is'ij' 

to . E’ probabile che anticamente vt^fosse, qualche 
corrispondenza fra quefte due nazioni ; ma è indubi- 
tato ch’ella crebbe notabilmente , allorché le fron- 
tiere della Ruffia divennero più acceflibili per le con- 
quifte di Gengis-Kan e di Tamerlano. . Le nazioni 
commercianti dell’Europa erano talmente inftruite 
della maniera di fare il commercio , che dal momen- 
to in cui i Portoghesi si aprirono una comunicazio-' 
ne roir Oriente per il Capo di Buona-Speranra ^ 
tentò di minorare i vantaggi eh’ elfi ricavavatfo da 
tale scoperta , ed i Moscoviti procurarono di tra- 
sportare le merci indiane e chinesi per tutta l’ eften- 
sione de’ loro dominj , parte per mare e parte peB 
terra, in qualche porto del Baltico , d’onde erano 
sparse per tutta l’ Europa . ( Bamusio Viag» Tom» I. 
pag» 374 ) • 

Quefto piano troppo vado per potersi eseguire dal 
monarca, che in que’ tempi governava la Rulfiaj di- 
venne facile per le conquide di Basilowitz , e peg. 
il genio di Pietro il Grande • Ancorché le capi- 
tali della China e della Rulfia redassero fra loro di- 
danti 6 mila 378 miglia ; ed ancorché la dracht fos- 
se attraversata da un orrido deserto lungo più di 40Q 
miglia ( Vidgg. di Bell. Tom. ll\ pag.itì^ ), le ca- 
ravane viapiavano da Pietroburgo a Pekin. Fin dal 
principio di queda comudicazione si era convenuto^ 
fra le due nazioni , che i Moscoviti non potessero sor- 
passare i dugento . Per tutto il tempo ch’efll.si 
trattenevano a Pekin, redavano tutti rinchiusi dentro 
un caravenseraìi , o sia albergo , nè si dava loro 
il permesso di negoziare che con un picciolo nume- 
ro di mercanti , a’ quali era data accordata la privar 
tiva di quedo traffico . 

Ad onta però di quede rigorose cautele , il gòver- 
rio chinese vigilantiffimo nell’ interdire a’ suoi sudditi 
qualunque pratica cogli dranieri , preseoiwbra di que-^ 
ili acceffi de’ Moscoviti a Pekin, e le loro caravanc^’ 
non furono più ricevute . Ma finalmente dopo diversi 
negoziati, si prese un temperamento, il jiuale senza 
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•ffendere ia sospettosa politica del governo chinese j 
le due nazioni continuarono a profittare de’vimtaggi 
di queAo oommcrcio. Sulle frontiere de' due imperi 
si wbbricarono due città quasi contigue , l' una abi- 
tata da' Moscoviti , 1 * altra da’ Chinesi ; ed i rispetti- 
vi naturali portavano , come continuano a portare 
Stnche in quefti tempi , le merci de' loro paesi , Le 
pellicce , le tele, i pnni di lana, i cuoi , ed i cri- 
lialli della Rullìa, sono cambiati con la seta, il co- 
tone ,* il tè , il riso e le chinchaglierie chinesi . 

Alcuni Savj regolamenti dell'attuale illuminata so- 
vrana della RufTia , la quale ha rinunciatb a cent 
maflime rigide de' suoi predecessori , hanno renduto 
queAo commercio così florido , eh' esso frutta ogni 
anno 800 mila lire Aeriine , ed è il solo che si faccia 
dagli Europei co’ Chinesi per via di permuta . M. Coxe 
bacon la sua solita accuratezza e fino giudizio , raccolto 
tutte le notizie relative a queAo ramo di commer- 
cio , dì cui gli Europei conoscevano poco la natura 
e l'eAensione. ( Cap. Il', III, e li' ). Nè queAo è 
il solo canale, per cui la RuAì* riceve le derrate- 
dell'India e della China. Un altra quantità notabile 
ne viene portata ad Otemburgo sul fiume Jaik, da al- 
cune caravane di Tartari independenti di Pai- 

las iom. I pag. S 55 ) . ^ Troizkaia sul fiume 

d' Cui , oltre a diversi altri luoghi . 

La ragione, per cui ho parlato così a lungo della 
maniera, con cui le merci dell’India e della China 
passano nella Ruflia, siéAata, perchè queAo traspor- 
to dimoAra palpabilmente la poAibilta di condurre per 
terra grofli carichi , anche per un lungo tragitto . , 

nota liti. Sszionb IV. p. 222. 

T /unico viaggio di scoperte , intrapreso verso il 
Sud del Mare Atlantico da alcuna delle nazioni com- 
mercianti nelle coAe del Mediterraneo, è, quello di 
Annone ,• per ordine della repubblica di C^agme . 
La situazione guefta citt^ grQfiiina ?ill<? «retto « 
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Gibilterra, più di Tiro, di Alessandria e di gualun** 
que altra delle summentovate piazze , la metteva a 
portata d’ imboccare più facilmente nell’ Oceano . Que- 
fta circoftanza , unita all’ altra delle colonie che ave- 
vano i Cartaginesi in diverse provincie della Spagna^ 
auggerì loro naturalmente il pensiere di tale spe- 
dizione, che riuscì di molto profitto alla repubblica. 
A me sembra che il Viaggio d’ Annone , in vece di 
difìruggere le ragioni , da me assegnate del non ave- 
re gli. altri popoli commercianti del Mediterraneo in- 
trapresa simili spedizioni , debba servir toro di con- 
férma . 

NOTA LIV. SezìoNe IV. p. itaii. 

..ANcorchè i sopraccitati claflici autori , abbiano ri- 
guardato come favoloso il viaggio de' Fenicj , Ero- 
doto ne riporta una circoftanza , per cui sembra 
eh' esso sia fiato realmente eseguito . I Fenie] ( dice 
Erc(doto ) afficurdtto , che viaggiando intorno all' Afri- 
ca , avevano veduto il sole alla loro dritta , ciò che 
pare impojfibile , comechè alcuni ahbian fatto mojìret 
di crederlo { tib. IV cap.ifì ); E’ certo però che sei 
Feoicj hanno fatto quello viaggio, debbono aver ve- 
duto il sole nella detta posizione . Da un' altra patte, 
in que’ primi tempi la scienza dell’ afironomia era co- 
sì imperfetta , che la sola sperienza poteva dare a 
Fenicj la cognizione di queAo fenomeno; neelTiavc^ 
bero osato di asserire una cosa , che allora comparrva 
talmente lìrana, che lo (lesso Erodoto ne -dubitava, 
anche dopo il racconto de’ suddetti viaggiatori . 

NOTA LV. .Sezione IV. p. 134. 

.A. D onta delle molte richiede che si facevano de* 
prodotti dell’ India , si rende osservabile che per tut- 
to secolo XVI , alcune mercanzie, le guali forma- 
no a giorni nodri i principali articoli che si fanno 
venire d^l Levante , erano adatto sconosciute , o al- 
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ireno poco filmate . Il tè , che attualmente supera 
tutti gli altri articoli del noftro commercio paffivo 
ccl Levante , non è fiato per un secolo intero d’ un 
use generale , in alcun paese dell’ Europa . Eppure a 
capo di pcchi anni , per un capriccio singolare del 
gufio , o per l’impero della moda , l’ infusione di que- 
ft' erba fatta venire dalle ultime contrade della terra, 
e di cui. r elogio maggiore che possa filisene , consifie 
in dire che non è insalubre , è divenuta quasi necessa- 
ria in molti paesi dell’Europa , con essersi quella 
palTione diffusa in tutti gli ordini delle persone , sen- 
za neppure eccettuare la plebaglia. 

Nell’ anno 1785 , si fece il conto che la quantità 
'del tè trasportato dalla China in Europa era di 19 
milioni di lire francesi , e si crede che più di due 
terzi ne sicno fiati consumati nella Gran- Brettagna , 
o ne’ suoi fiabilimenti . ( Rrgi/fer de Dodsley per gli 
anni 1784 e 1785} pag. 158 ). 

La porcellana della China , che oggidì in molti re- 
gni dell’ Europa è comune come se fosse un genere 
del paese , non era conosciuta dagli antichi . Fra’ mo- 
derni, Marco Polo è fiato il primo a darne la no- 
tizia. I Portoghesi cominciarono a trasportare la por- 
cellana in Europa fin dal loro primo viaggio nella 
China , nell’ anno 1517 ; ma passò molto tempo pri- 
che vi divenisse di un uso generale: . 
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APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 

llHhus & Rni. Dominus D. Ignatius Canonicus Fa^ 
lunga S. Th. Prof, revijeat ^ & in scrìptis referat. 
Pie 2®. Junii 1793, 

Faschalis Ep. Thienbnsis V. G. 

Joseph Arch- Nicosiensis C. D. 

Fmìnentljfyiw Signore • 

Le Ricerche Iftoriehe sull’ India Antica , scritte in 
inglese dal dottore Robertson , e tradotte in italiano 
dal dottore Guerrieri , non solo non contengono cosa 
contraria alla religione , o a’ buoni coftumi ; che an- 
zi la prima vi è trattata con sommo rispetto, ed y 
secondi trovano una ginfta apologia nella censura , che 
fa il dotto Inglese degli scandalosi riti del culto in- 
diano . V argomento dell’ Opera è interessantissimo ; 
ed è maneggiato con an fonilo tale di critica e di eru- 
dizione , che può dirsi con verità esser quella tradu- 
zione un dono prezioso fatto all’Italia. Quindi la cre- 
do degnissima della pubblica luce , quando così piaccia 
all’ E. V. , cui con la solita venerazloDe baciando la 
mano , ho 1’ onore di rassegnarmi , 

Deir E. V. 

Dal seminario t. Settembre 1793» 

XJmiliss . , ed Oblìg. Servo vero 
Ignazio Can. Falanga . 

'Attenta approhatlone Domini Revitoris , imprimatur • 
Die 3. Septernhir 1793. 

Paschalis Ep. Thienensis V. G. 

Joseph Arqh. Nisosiensis C, D, 



APPROVAZIONE REGJA 

17. J. D. Dé Nìcoliius Valletta in hac Regia Sfifr 
4iorum V niver sitate Professor revideat aufìographum 
tnunciati operis , cui se subscrìbat ad finem reviJendi 
finte publicationem , num exemplaria imprimenda con- 
fordent ad formam Regalium Ordinum , & in scrip- 
tis referat potijfimum , si qnidquam in eo occuxrat , 
guod Regits juribus , bonisque morihui adversetur , & 
vi merito typis mandari poffit . Ac prò execufione Re- 
galium ordinum idem Revisor cum sua relatjone ad. 
pos diredìe transmittat etiam audìograpfmm ad Jinenjì 
p'c, Datum Neappli die IV. Mensis Julii I75|3. 

F, ALB. ARCH. COLOSSEN. CAP, 



5. R. 

le O^era delle Ricerche sult India del chiari|' 
?imb signor Robertson , scritta con elegante ftjle , e 
Àlosobca profondità, per fissare il commercio, ch^ 
coll’ India si è avuto , viene ora fedelmente tradotta 
da penna njaeAra, che ha trattato in Italiano traspor- 
tare la vivacità de’ sentimenti , ' e pareggiar lo Itile; 
dell’Originale. Non contiene cosà , che a’ sacri di- 
ritti della Sovranità , o alla regola del coftume si 
opponga : onde ftimo , che a pubblica utilità possa 
di quella traduzione permettersi la Rampa . Napoli 
a dì iQ. Luglio 1793. ' - ' 



ynùliss. fedeliss. suddiifi, 
Nicola Valletti. 




Dìe 30 . mensù fttlìì Nettali. 

T^Ìsq TescTÌpto S. Ti. M« sttò die il. cueeentis tnen^ 
tis f & anni f ac relatìone U.J. Df D. Nicolai^ Valr 
letta , de commiffipne Reverendi Regii Cappellani Ma- 
jor it , ordine prefatx flegalis Majejlatìs f 

Regalit Camera S. Clar£ previdet , decernit , at^ue 
piandat , quod imprimatur , cum inserta farina pr£- 
senfis sifpplicis libelli ^ ac approbat'.oni* dilli R^iso- 
ris . Verum non publicetur , nisi per ipsum Revisorem 

falla iterum revisione, affirmetur p quod concordar , ^ , 

servata forma Regalium Ordlnum , ac etiam in pu- 
Uipatione servetur Regia Rragmatica-. hoc suam, 

TARGIANI, PECCHENEPA, ' 

V. A. R. q. 

JH. Marchio Citus Pràs. S. R. C. & cacterf 
Ul. Aul. Prxf. tenif subj,. itppcditt. 

Pascale, ' 

Reg. fol, 14. a r, ' ^ 

Izzo Cano, | 

i? ^ 

CORRE nONI ESSENZIALI 

85 f II. di Laijio: leggasi di Lahor ^ 

pag. %. Un. 9. in cui ì vascelli : leggasi in cui cà^ 
pitarono i vascelli . 

pag. 13 1. Ut). 5, Coftantino : leggasi Coftantinopdj, 

, P“S’ * 45 - A”. Ì6. traversano : leggasi traversavano 
' pag. vi'i. Ufi, 24. vivono interamente , leggdit 
ve?»o interagenti? 
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